(  ■  féf.Z 


RISFOSTA 

DEL  DOTTOR 

CARLO  BIANCHI 

Ex-Alunno  Ghislieri 

ALLE 

RIFLESSIONI 

DI  ■ 

GAETANO  STR  AMBIO 

#  X  U  '  .V-  TfTw 

T 

sul  Libro  intitolato 

£ :v.  ..  terni 

JOANNIS  BrUNONIS  &C. 


XI!  '!r  O 


ELEMENTA  MEDICINM . 


MILANO. 


2.--“  , 


Presso  Giuseppe  Ga  l,$A  z  z 
Ce»  approvatone  .  1 

i  7  p  6. 


i 


r  s 


"  V 


1 I 


I  Si 


'•t 


*r- 


.  4 


4»'»  w 


T 


V  l 

/  x.  1 


A 


Q*J 


■  * 


? 


Multum  egerunt  y  qui  ante  nos  fuerunt  y  fed  non 
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Di  pietà  d’aita  indegno 
A  ragion  fe  fteffo  rende 
Chi  di  fe  cura  fol  prende. 

Chi  ioccorfo  altrui  non  dà  *; 
Quell  ’  innata  alterna  cura 
Giulia  legge  è  di  natura  ; 

La  preferi  ve  a  ognun  che  vive 
La  pietofa  umanità  . 
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j^LL  crefcere  de*  Seguaci  del  gran  fiftema 
Inglefe ,  ne  inforgono  gli  Avverfarj  .  In  que¬ 
lli  giorni  il  sig.  Dote,  Strambio  temendo,  che 
dal  guadagno  de*  nuovi  Settatori  di  elfo  pof- 
fano  fufeitarfi  nuovi  Contradditori  alle  cole , 
che  egli  fcrifle  nel  fuo  caro  trattato  della 
Pellagra,  pubblicamente  prefe  a  dimollrare  gli 
errori ,  e  le  contraddizioni  dell*  accennato  fi- 
llema . 

Dopo  d’  aver  avvertito  mal  a  propofito , 
che  egli  non  ha  letto  uè  i  Critici  ,  nè  i 
Commentatori  ,  nè  i  Difenfori  di  Brown  , 
(  dilli  mai  a  propofito  ,  perchè  doveva  na¬ 
turalmente  Farlo,  per  meglio  informarli  della 
caufa  che  prendeva  a  trattare  ),  incomincia 
egli,  fenza  provarlo,  ad  alferire  che  la  me¬ 
ditazione  di  Brown  offende  il  raziocinio , 
e  il  medicare . 

Se  il  fife  ma  di  Brown ,  che  è  quello  fenza 
dubbio ,  che  fparge  maggior  luce  fui  rami 
della  Medicina  j  quello ,  che  piti  d*  ogn’  altro 
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fpiega  facilmente  i  fenomeni  vai*}  dello  flato 

si  fano  che  morbofo  dell*  uomo;  quello,  che 
meno  ci  manca  nel  giudicare  delle  caule ,  che 
vagliono  a  fconcertare  le  funzioni  del  corpo 
vivente  ;  che  pone  meglio  a  portata  il  Me¬ 
dico  di  determinare  lVazione  de’  remedj;  che 
riduffe  le  malattie  troppo  divife  dai  noflri 
Nofologifli  alla  dovuta  lemplicità  ;  quello  fi¬ 
nalmente  ,  che  è  piu  analogo  a  principi  Fifio- 
logici  ,  ed  Anatomici;  che  folo  mirabilmente 
lì  pi\p  addattare  a  tutti  gli  efferi  fenfibili  ; 
inoltrando  effere  la  vita  del  regno  vegetabile 
niente  disuguale  di  quella  degli  animali  ,  e 
tuttociò ,  che  v’ha  negli  enti  di  vitale,  reg¬ 
gerli  ?  mercè  le  facoltà  eccitanti,  dal  folo  ec¬ 
citamento;  di  nuovo  affermando,  che  le  me- 
defime  caufe ,  che  produffero  la  vita  ,  che  la 
foflentano ,  la  portano  al  fuo  termine  :  e  così 
rinnovarli  i  fecoli  degli  animali,  e  de’  piane¬ 
ti  ,  rimanere  la  natura  delle  cofe,  fiorire,  e 
farli  immortale  ,  in  una  parola  che  il  gran 
teatro  degli  enti  è  fabbricato  da  un  folo  ifiro- 
mento  ,  offende  il  raziocinio!  Che  diremo  di 
tant*  altri  affurdi  fiftemi  inventati  in  Medici¬ 
na ,  che  non  han  fatto,  fe  non  aggiungere 
tenebre  all’Orco,  e  fcemarc  la  luce  a  Giove? 

Il  liflema  di  Brown  offende  il  medicare  ♦ 
Veramente  coteflo  fiflema  configli^  nella  pe- 
ripmeamonia ,  nella  enccfallitide ,  ed  in  altre 
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aifezioui  di  iìmll  genere  E  oppio,  la  canfora, 

il  mufchio  ,  1*  etere  ,  Y  aria  calda  ;  e  nella 
rachitide  ,  nella  cloro  fi ,  nella  difpepfia  ,  pa¬ 
rafili  ,  idropifie  le  cacciate  di  sangue ,  i  pur¬ 
ganti  ,  le  bibite  acquofe  ,  e  il  vitto  vegeta¬ 
bile*  Parliamo  fchiettameute  ;  il  nuovo  fidema 
pone  il  Medico  in  idato  di  curare  piu  facil¬ 
mente  ,  e  validamente  ogni  forta  di  male  a 
paragone  di  qualunque  altro  *  Il  faggio  Brow¬ 
niano  cura  come  conviene  la  peripneumonia 
(  lo  dello  intendali  di  tutti  i  mali  denici  )  * 
Conofciuta  meglio  la  natura  di  queda  malat¬ 
tia,  e  ben  intefa  la  diverfa  efficacia  de*  medi¬ 
camenti,  egli  ne  fa  fere  la  giudiziofa  fcelta  per 
foccorervi  piu  prontamente .  Egli  non  ufurpa 
promifruamente  il  falaffio,  le  decozioni  chia¬ 
mate  refrigeranti,  le  purgagioni  col  vellican¬ 
te,  colla  canfora,  colla  ipecacuana ,  con 
gli  alcalini  (errori  di  confeguenza,  che  pur 
troppo  fi  commettono  tutto  giorno  da  molti 
Profeffiori  dell*  Arte  ;  e  che  dimodrano  ve¬ 
ramente  T  aggiufratezza  degli  abbracciati  loro 
fidemi);  ma  fin  che  la  peripneumonia  fi  man¬ 
tiene  di  natura  frenica .  Egli  fi  limita  foio 
al  falaffio,  alle  purghe,  all’acqua  freica  ,  al 
vitto  fcarlo  »  Nelle  intermittenti ,  nella  conti¬ 
nua  nervofa ,  nella  rachitide ,  nello  fcorbuto , 
nelle  idropifie,  nella  difpepfia ,  nella  ipocon- 
driafi,c  nelle  convulfioni,  perfuaio  dalla  ra- 
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gioiìe ,  c  rinforzato  dalla  pratica,  poco  conto 
facendo  degli  antacidi ,  corrigenti  degli  umori , 
antifcorbutici ,  fieri,  latti  ,  e  purganti,  penfa 
fubito  a  rimettere  le  parti  difordinate  al  loro 
necenario  eccitamento ,  il  di  cui  difetto  viene 
{limato  come  V  unica  caufa  primaria  di  tutte 
le  affezioni  afleniche .  In  confeguenza  egli 
ricorre  ali’ ufo  della  china,  degli  amari,  del 
ferro,  degli  altri  aflringenti  ,  della  fquilla 
deir  oppio  ,  della  canfora  ;  alla  pratica  d*  un 
debito  efercizio  ,  d*  un  vino  generofo  ,  d*  un 
vitto  carneo ,  ed  alla  promozione  dei  patemi 
errigenti  .  Sa  addattarne  le  doli  de’  medica¬ 
menti  ,  fcemarle  ,  accrefcerle  a  tempo  .  Non 
credendo  neffun  medicamento  fpecifico  accop¬ 
pia  all’  uopo  la  china  con  altri  poffenti 
foccorfi  nella  cura  delle  febbri  intermittenti; 
nella  lue  venerea  non  fi  contenta  del  folo 
mercurio  ;  nella  continua  nervofa  non  fi  la- 
fcia  abbagliare  dai  concepiti  pregiudizi  fulla 
indicazione  più  di  uno,  che  d'un  altro  ri¬ 
medio  eccitante  ;  cosi  eedi  arriva  con  una 
nuova  brevità,  e  ficurezza  a  vincere  tali 
malattie.  Di  nuovo  nell’apoplefia,  nelTafma, 
nel  tetano  il  faggio  Browniano,  accertatoli 
che  la  pletora  tutt*  ora  cfillente  ne*  vafi  della 
macchina  inferma  tenga  le  parti  offefe  in 
debolezza  indiretta  ,  comincia  cautamente  a 
rimoYcrne  cotclla  caufa  rimota  ,  pofeia  ,  ben 
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ritenuto  che  la  cagione  proffima  delle  accen¬ 
nate  indifpofizioni  fi  deve  afcrivere  allo  fce- 
mato  eccitamento  delle  parti  ,  paffa  fubito  a 
combatterla  con  opportuni  foccorfi  ;  e  cosi 
previene  la  morte ,  la  paratifi ,  gl*  impedi¬ 
menti  cronici  di  capo,  le  idropi fie  di  petto, 
ed  altre  cattive  confeguenze  croniche  pur 
troppo  frequenti  nella  pratica  de*  medici  An¬ 
tibrowniani  *  Ora  un  fiftema  si  nobile  e  gran¬ 
de,  che  infegna  a  trattare,  per  fervirmi  d*  un 
ottimo  palio  riferito  dal  chiaro  Annotatore 
di  Jones  nella  fua  prefazione  ,  le  malattie 
infiammatorie  come  le  trattò  già  Sydhenam; 
le  intermittenti  come  Torti  ;  la  febbre  puer- 
perale  come  Mofcati  ;  la  peripneumonia  ma¬ 
ligna  come  Sarcone  ;  il  vajolo  maligno  come 
Hufland  ;  1*  apopleflìa  come  Waikard  ;  le  ul¬ 
ceri  antiche  delle  gambe  come  Underwaot  ec* 
farà  un  fiftema  che  offende  il  medicare  ; 
che  appena  corregge  il  medicare  di  pochi ,  c 
{travolge  il  medicare  di  molti?  E  non  piut- 
lofio  un  fiftema,  che  rende  il  Medico  giufta 
i  precetti  d’ Ippocrate ,  qual  Miiìiftro  della 
natura  ,  che  ora  ne  fa  moderare  i  fuoi  imo* 
derati  sforzi,  ora  eccitarla  illanguidita?  •... 

Nè  troppo  tenta 

Nè  fermo  in  fuo  faper  foverchio  teme 

Or  lento  ad  arte  or  faggiamente  ardito  * 
Pofcia  fubito  dopo  il  Dott.  Strambi®  afferma, 
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che  il  fiftema  di  Brown  fi  comprende  ili 
poche  righe,  che  è  noto  anche  alle  donne, 
e  che  da  tutti  in  pochi  minuti  fi  può  fapere, 
perchè  tre  foli  principi  :  eccitabilità  ,  fti- 
molo ,  eccitamento  lo  formano  •  Certo  che 
piu  facilmente,  io  noi  niego,  quello  fi  potrà 
imparare  in  confronto  degli  altri  tanto  intri* 
cari.  Ad  uno  che  dalle  fcuole  abbia  avvezzo 
T  orecchio  a  tanti  nomi  Greci ,  ed  Arabi  im¬ 
piegati  dai  noftri  padri  nelle  varie  ciaflìfica- 
zioni  de’  mali ,  certo  che  a  primo  afpetto  gli 
farà  colpo  la  lodevole  femplieità  della  nuova 
dottrina.  Fieri  non  potejì  %  ut  idem  fentiant , 
qui  aquam  ,  ù  qui  vinum  biberunt  .  Quello  è 
un  detto  già  antico.  Ma  chi  rifletterà  che  la 
femplieità  è  fempre  mai  fiata  la  prima  ,  e 
più  ficura  nota  delia  verità ,  lontano  dal  qui 
trarne  un’  accula  ,  ne  caverà  un  argomento 
validiflìmo  in  iuo  favore  .  Ella  è  così  :  tutti 
i  flfiemi  nelle  varie  feienze  congegnati  finora 
che  furono  i  più  ricercati  ,  e  fiudiati  ,  fono 
flati  i  più  fallaci;  ed  all’incontro  i  pilifera- 
plici,  i  più  naturali  e  veri.  Le  ipotefi  d’un 
Buffon  ,  d’  un  Cartello  ,  d’  un  Maiebranch  , 
d*  un  Leìpnizt ,  perchè  troppo  fottili ,  ed  in- 
gegnofe,  furono  le  men  folide.  fiacco  Newton 
da  una  fempliciffima  olfervazione  ne  traile  il 
fuo  fempli  ci  filmo  fiffema  ,  che  pure  tutto  fi 
raggira  nei  nomi  di  attrazione,  e  ripulfiònc  ; 
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eppure  qiieft*  è  1*  ipotdì  la  piu  ftablle ,  e  con¬ 
fermata  .  Ella  è  una  grande  verità  che  la 
natura  è  fchietta  nelle  fue  cofe  .  La  macchina 
umana  è  bensì  un  lavoro  formato  di  mille 
ordigni  ,  ed  anderi vieni  ;  ma  tutte  le  fue 
parti  fi  riducono  ad  una  fempliciffima  difpo- 
Azione.  In  confeguen/a  la  medicina  che  verge 
fui  fifico  di  effa,  doveva  riconofcere  per  fua 
bafe  un  fiftema  non  altrimenti  fempliciflimo. 

E*  poi  falfifiimo ,  che  il  nuovo  fidema  fi 
pofia  fapere  da  tutti  in  pochi  minuti.  Im¬ 
perocché  la  cognizione  di  efib  non  ifià  già 
nel  fapere  puramente  i  nomi  di  eccitabilità, 
(limolo ,  eccitamento ,  ma  bensì  nel  pofie- 
derne  la  giuiìa  eflenfione  de*  loro  lignificati, 
ed  influenze.  Anco  i  nomi  di  guerra,  di  fal¬ 
dati  ,  cannoni  fono  nomi  cogniti  alle  donne; 
ma  come  difporre  cotefti  bellici  foccorfi  , 
come  avvanzarli ,  accrefcerli ,  fcemarli ,  rimo¬ 
verli  a  tempo ,  è  falò  imprefa  del  piu  efperto 
Capitano.  Del  redo  il  noflro  Antibrowniano 
non  avrà  da  temere  ,  che  dalla  femplicità 
del  prefente  fidema  fi  avilifca ,  e  fi  renda 
troppo  famigliare  la  medicina  ;  poiché  le  re- 
quilìte  cognizioni  Fifiologiche ,  Patologiche  , 
Anatomiche  ,  Botaniche ,  Chimiche  la  rende¬ 
ranno  fempre  un’  arte  lunga  e  malagevole  » 
Dippiii  la  diagnofi  delle  malattie  tanto  ne- 
ceffaria  per  ben  curare ,  effendo  giuda  Bagli- 


to 

vi  r  integrità  del  giudizio ,  il  fonte  e  capo 
del  ben  medicare  ,  ftabilirà  continuamente  lo 
lcoglio  dell'  arte  medica  ;  richiedendo  un  fino 
criterio  filofofico  per  richiamare  fui  momento 
a  difamina  una  complicazione  vàftifiìma  di 
nozioni  e  d’idee  ri  (ubanti  da  tante  fcienze, 
onde  crearne  un  giullo  giudizio  * 

Una  proprietà  delle  parti  viventi  di  rifen- 
tirfi  all*  applicazione  degli  {limoli  in  ogni  fe- 
colo  fu  riconofciuta  :  ottenne  varj  nomi  ,  fi 
fabbricarono  varie  ipotefi  falla  natura  di  effe; 
nefluna  però  diede  nel  fegno .  Il  Dott*  Brown 
la  volle  chiamare  eccitabilità,  ma  confeffando 
la  propria  ignoranza ,  dice  di  non  fapere  cola 
cita  fi  fìaì  o  materia,  o  facoltà  inerente  alla 
materia  ,  perchè  il  fuo  fiftema  regge  in  tutti 
c  due  ì  modi*  Eppure  al  noflro  Avverfario 
è  fembrato  in  alcuni  luoghi  del  fuo  libro , 
che  l’eccitabilità  convenga  affai  meglio,  che 
fià  del  primo  modo  ,  ed  in  altri  che  fia  del 
fecondo.  Io  avrei  defiderato,  che  tali  luoghi 
fi  foffero  riferiti ,  ma  egli  {lelfo  contattociò 
non  nc  fa  cafo,  ed  ammette  tutto  per  buono* 
Fa  le  grandi  maraviglie ,  che  Brown  dopo 
d'aver  dichiarata  l’incertezza  filila  natura 
della  eccitabilità,  prenda  partito,  e  flabilifca 
che  non  ex  perniimi  confi at ,  fed  una  toto  cor + 
pore  ,  ù  indivisa  proprietas  ;  vale  a  dire  che 
è  una  proprietà,  che  creice  e  feema  per  vi- 
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vezza*  e  noti  ìn  quantità.  Noti  è  néceffario 
come  c  infogna  la  retta  Logica  di  fapere 
r  intima  effenza  di  alcuni  enti  per  dabilirne 
alcuni  loro  attributi  .  L'  intima  effenza  della 
elettricità,  del  fuoco,  della  luce  è  ancora 
nelle  tenebre;  eppure  dai  loro  effetti  fi  fono 
anche  affegnate  delle  giufte  proprietà  .  Gon 
egual  diritto  anche  Brown  poteva ,  podo 
tuttavia  l* incertezza  falla  fua  natura,  afcrivere 
alla  eccitabilità  V  accennata  dote  .  Che  poi 
in  tutto  il  fuo  libro  ufi  fempre  termini  di 
accumulata  ,  e  di  efauda ,  di  abbondante ,  è 
di  confumata  ,  quali  termini  pare  che  fup- 
pongono  quantità,  non  debbono  fare  contrad¬ 
dizione  alla  fua  dottrina  .  Poiché  non  fi  fa* 
prebbero  meglio  fodituire  termini  piu  (igni* 
ficanti  ,  e  addarti  al  comune  intendimento  . 
Fa  d'uopo  d' un' equa  interpretazione,  trop¬ 
po  inverofimile  fembrando,  che  Brown  abbia 
voluto  contraddici  ìn  cofe  così  d’ appoco, 
cioè  in  vocaboli  per  lui  indifferenti.  Dippiu 
le  regole  Ermeneutiche  infegnano  al  Teologo  f 
che,  qualora  s'abbatta  in  tefti  Sacri  ofcuri  , 
ed  ambigui,  pedifequi  ad  uno  abbadanza  chia* 
ro ,  fi  debbano  interpretare  giuda  la  fpiega- 
zione  del  primo  . 

Ella  è  quidione  agitata  tra  Fìfiologi  in 
quedi  ultimi  tempi  ,  fe  V  irritabilità  ,  e  la 
fenfibilità  fiano  due  principi  tra  loro  diftinti 
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oppure  nn  fole  *  D9  ambe  le  parti  v9  hanno 
de9  Fautori  infigni  *  II  Dott.  Brown  ha  giu¬ 
dicato  che  fiano  un  folo  .  Ora  il  noftro  Av- 
verfario  ce  ne  fa  un  carico  ,  aderendo  i  che 
egli  racchiufe  afiìeme  le  due  proprietà  ,  che 
noi  abbiamo  finora  tenute  didime  *  perchè 
ben  diverfa  F  una  dall*  altra .  Bifogna  ,  che  le 
troppe  occupazioni  mediche  non  abbiano  per* 
roeflo  a  lui  il  tempo  di  fapere  le  controver- 
fie  inforte  giornalmente  tra  infigni  Fifiologi 
fu  tal  materia.  La  fenfibilità,  e  V  irritabilità 
fono  un  principio  folo.  I  precetti  Filofofici 
dicono  *  che  non  fi  devono  moltiplicare  gli 
enti  fenza  necdfità  *  Tutti  i  fenomeni  dei 
decorfo  della  vita  fi  fpiegano  abbastanza  (al¬ 
meno  per  quanto  è  conceifo  alle  corte  vide 
dell9  intelletto  umano)  ponendo  la  fenfibilità, 
e  1*  irritabilità  per  una  fola  proprietà  .  Ag¬ 
giungali,  che  il  fatto  ci  dimoierà  realmente 
edere  tale  .  I  foggetti  i  piu  deboli  fono  i 
più  irritabili,  ed  in  confeguenza  i  più  fenfi- 
bili.  I  fanciulli,  le  donne  ideriche,  gli  ipo¬ 
condriaci,  i  Letterati,  gli  Indiani  fono  i  più 
fenfibili  tra  le  altre  condizioni  delle  per- 
fone  .  Si  danno  tuttogiorno  de9  foggetti 
indifpodi  di  mali  nervofi  ,  e  forniti  di 
temperamento  gracile,  e  mobile,  che  dal  loro 
gabinetto ,  mercè  alcune  mutazioni  addivenute 
dentro  di  loro ,  fanno  predire  i  futuri  cam- 
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biamentì  dell*  atmosfera  .  I  rlmedj  ,  che  fce- 
mano  1*  irritabilità  ,  Ice  ma  no  anco  la  fenfibi- 
iità .  Si  leggano  i*  efperienze  intraprefe  da 
varj  Autori  iulle  rane  coll*  oppio ,  con  la 
canfora  ec. 

Se  Brcwn  ,  ei  feguita  ,  avendo  comprefo 
fòttò  un  fol  vocabolo  il  fignificato  di  due, 
avelie  per  tal  modo  refi  piu  femplice  la  teo¬ 
ria,  e  V  applicazione  di  effa  ,  farebbe  degno 
di  fontina  lode  ;  ma  egli  è  ftato  coilretto  di 
caricare  la  fua  eccitabilità  di  tante  leggi  e 
tante  variazioni  che  ce  la  rendono  incerta 
per  noi  ed  incollante  in  fe  tteffe  .  Dippoi 
palla  a  riferirne  le  principali  .  E’  diverfa  in 
diverlì  animali  ,  ed  è  diverfa  negli  lieffi  in 
diverfi  tempi  .  Piaccia  ai  Lettore  ,  eh*  io  ne 
efponga  il  tetto  dell*  Autore.  Quid  Jit  incita - 
bilitas  ,  quoque  patto  ab  incitantibus  p^te  fiati- 
bus  adjìciatur ,  ignoratur .  Sed,  quid  quid  ejì  ; 
vel  ejus  aliquantum  ve/  ejus  vis  aliqua  ,  uni- 
cuique  vivere  incipienti  tribuitur  •  Tributi  Jive 
vis  five  apici  ,  in  aliis  animaniibus  &  iisdent 
aliis  alia  ejì ,  Pp.rtim  ob  incertam  rei  naturam 
partim  ob  fermonis  communis  egejìatem  5  item 
hujus  dottrina?  novitatem ,  incitabilitas  modo 
abbundare  ,  cum  fiimuli  parum  admotum  ejì  ; 
modo  deficere  ,  exhauriri  ,  aut  con  fu  mi  ^  cum 
is  \ehementius  incubuit  ,  puffim  deinceps  dicé~ 
tur  .  Tarn  hic  quam  alias  ubique  rebus  veris 
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Jiandum  ;  lubrica  >  caufarum  ut  fot  e  fere  incorna 
frchenjibilium  ,  quaejìio ,  venenatus  ille  Philo - 
fophias  anguis  ,  a//?z  cura  fugienda ,  Ora  dica 
il  Lettore  fe  dal  prefente  paffo  fi  polla  affiti 
biare  a  Brown  gran  colpa.  Egli  non  ha  vo¬ 
luto  già  intendere  colle  cipolle  parole  ,  che 
V  eccitabilità  folle  di  natura  diverfa  ne*  di- 
verfi  animali ,  e  negli  ftelfi  in  diverfi  tempi  ; 
quali  che  in  uno  folle  di  natura  alcalina ,  in 
altri  acida .  Quelli  errori  madornali  non  ponno 
cadere  nel  perfpicace  ingegno  d*  un  Broy/n  . 
Stiamo  fedelmente  ai  telH  ;  ei  dice  ,  Jivc  vis 
Jlve  copia  tributi  (  feilieet  ìncitabilitatis  )  in 
aliis  animantibus  ,  ù  iifdem  alias  alia  efl  ,  e 
non  già  della  eccitabilità  iftefla  ;  ma  bensì 
che  la  forza ,  o  la  copia  della  eccitabilità 
varia  ne’  diverfi  animali ,  e  in  diverfi  tempi  ; 
ciò  che  Folfervazione  chiaramente  lo  dimoftra. 
La  feimia  in  proporzione  è  piu  eccitabile  del 
camello;  un  fanciullo  pih  d’un  vecchio;  qua¬ 
lunque  vìvente  piu  a  digiuno  ,  che  dopo  i 
palli;  e  le  piante  iftefle  piu  alla  mattina,  che 
la  fera .  Laonde  ciafcun  vede  che  la  relazione 
del  tefto  del  noftro  Antibrowniano  pecca  di 
inavvertenza  .  Quanto  è  minore  lo  ftimolo  , 
tanto  più  abbonda  V  eccitabilità  ;  e  quanto 
maggiore  è  lo  ftimolo  ,  vieppiù  fi  confuma  . 
Nei  primo  cafo  dall’ applicazione  dello  ftimolo 
nafee  maggior  eccitamento,  e  minor  nell* al- 


tro.  Non  avvi  niente  di  piu  provato  di  que¬ 
llo  •  Gli  (limoli  mancanti  lafciano  languire  la 
eccitabilità,  i  troppi  la  diftruggono.  Le  per- 
fone  fobrie ,  come  un  Cornaro,  un  s.  Antonio 
Abbate  ,  hanno  potuto  confervare  per  sì  gran 
tempo  la  loro  eccitabilità,  fervendoli  fobria- 
mente  delle  caufe  eccitanti  $  all*  incontro  I 
bevitori  ,  i  dediti  agli  eccedi  ,  per  lo  piu 
non  veggono  gli  anni  cinquanta  .  Ne  deve 
pertanto  fluire  la  conseguenza ,  che  in  coloro, 
che  meno  fono  divezzati  agli  {limoli,  anca 
da  un  mediocre  ,  debbono  provare  un  mag¬ 
giore  effetto  ;  e  viceverl  a  ne*  con  tra  rj  .  La 
eccitabilità  mezzo  confunta  ,  fe  viene  affetta 
da  un  mezzano  (limolo  ,  ptoduce  il  maffimo 
eccitamento ,  il  quale  è  tanto  minore y  quanta 
è  maggiore  lo  ilimolo  ,  o  piu  accumulata  la 
eccitabilità .  Ut  incitano  ex  imitantium  pò- 
tejìatum  Jìimulo ,  non  fine  incitabilitate  naf pi- 
tur  ;  file  hoBc  fiimuli  &  incitabilitatis  inter  fe 
ratio  reperitur  ;  medius  fiimulus  mediani  quo* 
que  ,  feu  femiconfumptam  ine it abili tatem  adfi* 
cìens ,  fummam  parie  incitationem  .  Quce  tanto 
minor  ufque  fubnafcitur  y  quanto  vel  major  illef 
rei  hcec  cumulatior  jufio  fit .  Hinc  juventutis 
vis  %  pueritìce  ,  ù  feneclutis  infirmitas  ,  hinc 
intra  modicum  magis  temporis  inter  valium ,  ex 
medio  vi  toc  genere  vigor ,  ù  largiori ,  par  dorè 
debilitasi  Cofa  avvi  mai  in  quelle  parole  di' 
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meno  consentaneo  ,  e  meno  conforme  al  Suo 
fidema  .  La  regola  Seguente  non  è  che  una 
replica  della  prima  .  Confuroata  da  uno  di- 
molo  può  eflere  fcufcitata  da  un  altro  ,  che 
fia  nuovo.  Pare  impoffibile!  L*  iftefià  pratica 
degli  antichi  ci  fa  toccare  ad  ogni  momento 
la  verità  di  Simile  propofizione .  Quante  volte 
Succede  di  vedere  ne*  mali  la  natura  fpofiàta 
dalla  canfora  ,  dall*  oppio  ,  niente  corrifpon» 
dere  ai  voti  del  medico,  pofeia  compirli  in 
breve  tempo  allo  foftituirvi  deli’  alcali ,  del 
mufehio  .  Ond’  è  che  i  faggi  Profeffari  della 
materia  medica  hanno  infegnato  ,  che  nella 
fomminidrazione  degli  {limolanti  giova  affaif- 
fimo  una  data  varietà  .  Non  è  pure  niente 
disdicente  al  (Ulema  ciò,  che  fi  afferma  nell’ 
altra  regola  ;  anzi  n’  é  una  neceffaria  confe» 
guenza  de’  Suoi  principi  elementari  ,  che  è 
una  cofa  Sola  ed  indivifibile  in  tutto  il  cor¬ 
po  ,  più  fi  debba  rifentire  in  quella  parte , 
che  più  la  (luzzichi ,  e  la  fi  eferciti  .  Di 
nuovo  il  sig.  Strambio  accufa  di  contraddi¬ 
zione,  poiché  gli  Sembra  ,  che  determinata  fia 
da  lui  la  quantità  di  eccitabilità  da  confu- 
marfi  ,  Senza  che  vi  fia  Speranza  di  ridabi*- 
lirla ,  ed  accrescerla;  mentre  in  molti  Suoi 
tedi  fi  vede,  che  V  imminuta  efaufta  eccitabi¬ 
lità  fi  può  di  nuovo  accrefcere ,  fufeitare  * 
Tutto  il  cavillo  cade  fu  meri  termini  di  forza 

di 
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di  eccirabilita  per  copia  .  Ma  fhno  anche 
confentanee  ,  ioggiunge  il^noftro  liberale  Av¬ 
vedano,  le  leggi  date  da  Brown  alla  eccita¬ 
bilità  ;  dola  è  alfine  quella  proprietà  ?  Che 
dimanda  inopportuna!  chieggo  a  lui  cola  fiadl 
principio  vitale,  gli  fpiriti  animali,  T  irrita¬ 
bilità,  la  ienfibilità?  Io  lo  torno  a  ripetere. 
Una  proprietà  di  rifentirfi  alle  caufe  agenti 
nelle  parti  viventi  è  fiata  ammetta  in  tutti  i 
lecoli;  ma  cofa  fia,  e  in  che  confitta  non  fi 
fono  immaginate  che  delle  ttrane  ipocefi. 

-  .  ;  .  Vincit  adhuc  natura  Intendi . 


Lubrica  caufarum  ut  potè  fere  incomprehen - 
Jibilium  ,  qucejììo ,  venenatus  ille  Philofophias 
angui s  cum  cura  fugienda  . 

Tuttociò  che  efternamente,  o  internamente 
elercita  qualche  azione  Culle  parti  eccitabili 
piacque  a  Brown  di  chiamarlo  col  folo  vo¬ 
cabolo  di  ttimoio  :  T  aria  ,  la  luce  ,  il  calo¬ 
rico  ,  il  vitto  ,  T  efercizio  ,  i  rimedj  ,  i  ve¬ 
leni  ,  il  fangue,  gli  altri  umori,  le  facoltà 
intellettuali  9  le  pattioni  ec.  fono  tutti  {limoli. 
Per  lo  pattato  gli  Autori  meno  veggenti '  di 
Brown  ,  contcntandofi  della  fola  feorza  non 
penetravano  nel  midollai;  onde  gli  inutili  , 
e  dannofi  vocaboli  di  rimedj  incidenti  ,  atte¬ 
nuanti  ,  demulcenti  ,  ambi  orici  ,  anamneftici , 
epatici ,  nefritici ,  anaplerotici ,  anattornotici ,  c 
eènto  altri  zz  nonii  da  fare  spiritare  i  cani 
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che  ingombravano  non  lenza  poco  danno  }$ 
Materie  Mediche .  Ma  quello  palfa  ;  folamente 
vien  riprefo  V  Inglefe  perchè  ha  voluto  dire 
che  gli  Iti  moli  tutti  non  differifeono  fra  loro 
per  qualità  ,  ma  per  quantità  di  quello  {li¬ 
molo,  Ut  utraque  diathefis  ab  eodem  noxarum 
excitantium  opere  tantum  magnitudine  varia 
nancifcitur  ;  Jlc  eodem  quoque  auxiliorum  acUo* 
ne ,  ei  qui  nocuit  contraria  magnitudine ,  utra¬ 
que  pariter  prohibetur  ,  &  tollitur  ....  Eodem 
qucB  quemvis  cum  phlogijìicum  morbum  debili 
tantia  ,  cmnes  folvunt  ,  eadem  ,  qua$ ,  quamvis 
ajthenicum  ftimulantia  ,  reliquas  omnes  tollunt * 
■An  paralyjis  quantum  medicabilis  cjì  ,  hydrops 
quantum  communis  adfecius ,  item  podagra  , 
6*  febres  non  iisdem  auxiliis  fublevantur ,  quarti 
tolluntur  ?  Et  an  peripneuntonia  ^  rariola  y  ru - 
beala  %  rheumatifmus  ù  catarrhus  non  iifidem 
remedii s  cedunt  ?  Quce  omnia  in  afihenico  cafu 
adnugent  in  phlogiftico  imminuunt  vi  toc  vim . 
Commune  uttinque  opus,  nec  nifi  vccabulcrumy 
non  rerum  diverfitas  efi  t  .  .  .  N'unquam  igitur 
mramvis  diathefim  in  alterutn  per  impruden* 
tiam  vertendum  perpetuum  cjìo  prceceptum  ,  Non 
fi  può  negare,  che  negli  llimoli  vi  fia  qual¬ 
che  cofa  eli  diverfo  non  folo  riguardo  alla 
quantità  ,  ma  alla  qualità  ,  v#  g.  lo  {limalo 
dello  zinzihero,  della  galanga  non  è  eguale 
del  tutto  a  quello  deir  oppio ,  deli*  etere  vi- 
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crìolì  co  •  Ma  primieramente  la  efpiefiìone  iVb- 
xarum  excitantium  magnitudo  può  ammettere 
diverfe  fpiegazioni  ;  in  fecondo  luogo  fe  ii 
Dottor  Brown  ha  voluto  dir  quetto,  non  lo 
ha  fatto  fe  non  per  fcemare  la  troppo  cre¬ 
denza  e  venerazione,  che  fi  aveva  ad  alcuni 
rimedj  fpecifici ,  ed  agenti  localmente  .  „  I 
rimedj’ fi  devono  ufare  in  maggior,  o  minor 
dofe  quanto  piu,  o  meno  la  diateli,  e  quindi 
la  parte  affetta  è  più  o  meno  notabile.  Nè 
fi  deve  effere  tanto  fcrupolofo  nel  farne  la 
feelta  de’  rimedj  per  foccorrerc  più  valida¬ 
mente  a  ciafcun  male.  Ma  non  mai  a  ciafcun 
fol  rimedio  fi  deve  attribuire  tutta  la  guari¬ 
gione  di  qualunque  malattia ,  e  appena  di 
ciafcuna.  Finalmente  non  fi  devono  già  par¬ 
ticolarmente  dirigere  i  medicamenti  più  in 
un  luogo,  che  in  un  altro,  coi  prefetto  che 
ivi  fia  la  fede  del  male  ,  fendo  cotetta  fpe- 
ranza  fallace,  e  fpetto  dannofa.  Molti  fono 
i  rimedj  che  vagli ono  ad  ottenere  cotefto  in¬ 
tento;  perchè  cosi  pienamente,  ed  egualmente 
ne  affettano  F  eccitabilità  diffufamentc  fparia 
per  tutto  .  Chi  preferive  rimedj  per  indriz¬ 
zarli  in  un  fol  luogo,  s'inganna  al  pari  di 
quello  che  col  refeindere  un  ramo  fpera  di 
atterrarne  la  pianta  “ .  Fin  qui  Brown  .  Io  gli 
rendo  mille  grazie  di  si  falutari  avvifi,  per¬ 
chè  pur  troppo  efittono  .libri  di  materia 
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medica  pieni  dì  tali  errori  :  la  tal’  erba  giova 


per  la  milza  ,  la  tal'  altra  è  buòna  per  il  fe-» 
gato  ,  quella  guarifce  le  reni  ,  quella  i  pol¬ 
moni  .*  ed  ecco  molti  medici  tutto  intenti 
nel  mettere  a  mente  rimedj  localmente  ere--» 
duri  ipecifìcl  ;  ed  ecco  ipeffo  le  formole  in 
cali  di  credute  complicazioni  morbofe  colle 
ridicole  unioni  d’inetti  e  contraddi  torj  ingre¬ 
dienti  prefetitte  colla  fuppofia  credenza  che 
avellerò  nello  {tornato  V  un  Y  altro  a  divi¬ 
derli  ,  e  andarfene  faggiamente  per tle  loro 
vie  a  medicare  i  luoghi  desinati .  Errori  ,  e 
pregiudizi  ,  che  farebbero  ftrabiliare  qualun¬ 
que  appena  filoiofo  , 

Per  ifpiegare  in  genere  per  qual  modo 
alcuni  rimedj  eccitano  piuttoilo  una  parte  che 
F  altra ,  lì  fono  fognate  alcune  mifteriofe  ipo- 
teli  .  Il  sig,  Tiffot  a  quello  feopo  divide  1*  ir¬ 
ritabilità  in  due:  in  qualità,  e  quantità.  Que¬ 
lla  non  li  concorderebbe  cogli  inconcudi  prin¬ 
cipi  ài  Brown.  Molto  di  quello  fi  potrebbe 
fpiegare  dalla  diveda  organizzazione  delle 
parti,  che  fanno  sì  che  V  una  a  preferenza 
delle  altre  è  più  «  portata  d*  efìfere  efercitata 
dagli  {limoli.  Così  nell*  uomo  il  cervello,  lo 
ftomaco,  le  intellina  piu  della  milza,  delle 
reni  del  polmone  ;  nelle  piante  la  radice  più 
del  tronco>  Riguardo  ai  purganti ,  e  gli  erae- 
tici  *  i  quali  y  ei  dice,  collantemente,  e  in 


ii 
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[cono  r  effegp,  loro  , .  nella  debo¬ 
lezza  Ùfjj  retta ,  ed  indiretta  ,  nella  malattìa 
irenica  3  ed  alien  Lea  ,  jifpondo  ,  che  non  è 
Tempre -cosi  .  Tutti  i  rjmedj  ,  che  s’  impie¬ 
gano  per  ottenerne  le  evacuazioni  alyine 
operano  in  grazia  del  loro  {limolo  (gli  olii 
però  pgre  che.  agifeano  piu  mec^ni  carne  me  )  * 
Altri  fono  dotati  .di  uip  (limolo  piò  paJTag- 
gero,ed  irritando  folo  iper  poco  la  membrana 
vellutata  degli  imeftini  pe  accrefcono  il  ruoto 
pe riila Ijticp ,,  e  ne  producano  la  (caricai  Altri 
pai.  forniti  d”  una  azione  piu  filfa  rimanendo 
più  a  lungo  attaccati  agli  ioteilini  follecjtano 


r  alvo  a  più  frequenti  dejezioni  ..  Ai  p^imi 
appartengono  tutti  i  Tali  medii ,  le  cole  $olci 
come  la  mana  ,  la  calfia  ec. ,  ai.  fecondi  la 
gialappa^  V  aloè  ,  la  fenna  eCi  Tutte  le  ^ma¬ 
terie  iydUlintamente,  faranno  fregiate  delle 
accenna^  qualità  faranno  purganti .  La  china. 
Guai’  ora  fia  data  in  dole  tale  di  montare 

pf  u  ...  .  \J  '  ‘  Ol 

r  eccitamento  degli  inteflini  a  un  certo  (gra¬ 
do,  diyenta  purgante  .  Qtieflo  ce  io  infegna 
la  giornaliera  offe rv azione  *  L’  allume  ammeiTo 
tra  i  più  validi  aftringenti  in  alcuni  cali  di¬ 
venne  il  più  valido  purgante  o  Lo  ileffo  dicali 
del  creduto  (liptico  oppio ,  dei  pepe  ec.  Da 
qui  appare ,  che  le  nozioni  de’  noli  ri  antichi 
fu  purganti  concepite  ,  e  in  conleguenza  le 
loro  denominazioni  erano  vifionarie  •  Crede- 
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vafi  ,  che  alcune  fo’flSnze  medicate  àgiffero 
piu  fulla  bile,  altre  Fulla  pituita  ,  altre  fuir 
atra-bile  ,  ed  altre  finalmente  fui  fangue; 
onde(;  propullularono  le  fognate  claffificazioni 
di  melanagoghi  ,  flegmagoghi  ,  menagoghi  y 
panchiinagoghi  purganti  *  Ma  cotefti  errori' 
anco  pria  di  Brown  da  alcuni  buoni  Scrit¬ 
tori  V  erano  intefi  .  A  propofito  il  sig.  Cullen  : 
„  io  credo  che  il  partito  piu  Sicuro  fia  di  fup- 
poré  che  ogni  medicamento,  il  quale  accrefcc 
le  evacuazioni  per  fecceffo,  agifea  piu  o  me* 
no  {limolando  le  fibre  motrici  degli  intesti¬ 
ni  ,  e  produca  f  evacuazione  colf  accrefceré 
il  moto  perifialtico  di  quei  vifeeri  . 

Ciò  frippoSto  io  dimanderei  fe  vi  fia  qual¬ 
che  '-  differenza  nella J  natura  dello  Stimolo 
fomfmi  ni  Strato  da  differenti  catartici  ;  ed  io 
fon  perfuafo ,  che  fi  poffa  ravvifafe  una 
tal  differenza  .  Il  fai  di  Glaubero  per  efempio 
{limola  le  fibre  motrici  degli  intestini  :  ma 
queito  Stimolo  non  fembra  capace  di  eccitare 
infiammazione  nelle  membrane,  o  fibre  di 
que*  vifeeri  ,  nè  di  lCprodur  calore  in  altra 
parte  del  Sistema  ;  all'* incontro  nella  gialappa 
noi  fappiamo  trovarli  una  refina  acre  ,  la 
quale  applicata  in  un  certo  modo  fugli  inte¬ 
stini  gli  infiamma ,  ed  eccita  un  confiderabile 
grado  di  calore  nel  reSlo  del  fìSterria .  Io 
prefi  quefte  due  foStanze  per  efempj  della 
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dìlh'ibuEiorié  ,  che  li  può  fare  de4  cara  rr  lei  $ 
e  come  un  faggio  de’  fondamenti  fu  cui  io 
mi  fon  appoggiato  nei  difporli  lotto  i  due 
capi  Mitiora  ed  Acriora  44 .  Non  podi  negare 
che  le  foilanze  annoverate  alla  dalle  de*  pur¬ 
ganti  fiano  quelle  che  meno  ingannano  delle 
altre  le  intenzioni  del  medico  fu  quell4  og¬ 
getto  ,  ma  che  lo  fiario  così  collantemente  , 
e  in  tutti  i  cali  notati  dal  Dott.  Strambio  è 
inen  vero  Primieramente  quante  volte  van- 
no  delufe  le  fperarize  del  medico  nel  preferi- 
vere  i  purganti  ;  quante  volte  invece  delle 
evacuazioni  alvine  ,  fi  oiTervano  accelerate 
quelle  del  fudore  dell4 orina?  Lo  flelTo  fi  dica 
degli  emetici  k  Quante  volte  lontano  dal  pro¬ 
durre  il  vomito  ,  lo  calmano  ?  Quante  volte 
invece  del  vomito  il  fecceffo ,  un  copiofo  fu¬ 
dore  ,  e  tutte  le  altre  evacuazioni  accrefciu* 
te  ?  Gli  emetici  così  detti  piu  ordinariamente 
delle  altre  foilanze  medicate,  eccitano  il  vo¬ 
mito  nella  debolezza  diretta,  ed  indiretta, 
purché  s*  abbia  riguardo  alla  dofe  *  „  Le  doli 
dinotate  fono  per  un  uomo  adulto,  e  d4  un 
temperamento  vigorofo.  Sonovi  per  altro  al¬ 
cuni  pe*  quali  quelle  dofi  fono  infufficienti  * 
Si  ponno  per  quelli  accrefcerli  d4  un  terzo, 
d*  un  quarto.  Nelle  montagne  della  Valelia 
vi  fono  degli  uomini,  che  in  una  fola  volta 
prendono  fino  a  venti ,  e  ventiquattro  grani 
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ài  vetro  d*  antimonio  ,  di  cui  un  grano  ,  o 
due  baderebbero  per  avvelenare  gli :jalt ri  uo¬ 
mini  ;  così  dice  Tiffot  tC  .  Audi*  io  ho  offqr- 
vato  botto  la  pratica*  deir  illuftre  Prof.  Raggi 
un  paralitico,  la  di  cui  caufa  per  ora  non 
mi  torna  a  mente  ,  in  cui  il  tartaro  emetico 
ii  dovette  fommin  idrate  fino  ai  diecifette 


grani  .  Nè  io  credo,  che  Raglivi  in  Roma 
tifale  lideffa  dofe  d’  ipecacuanna  ne*  fobrii  ed 
allenici  Romani,  che  Rowerave  nell  Olanda 
nei  meno  fobrii  ,  ed  adenici  Olandgfi. 

Aggiungendo  la  tal  cola  alla  tal  altra  nelle 
medicine  così  dette  compode  non  fi  .  farebbe 
altro,  che  giungere  dimoio  a  dimoio,  cioè 
accrefcere  la.  forza  rdel  primole  non.correg* 
gerla,  moderarla ,  modificarla.  Eppure  il  fatto 
dimodra  codantemenre  che  alla  ,  determinata 
dofe  di  fquilla  fe  vi  fi  aggiunge  il  nitro,  quei- 
la/quiìla  dimoia  di  meno,  dì  quel  che  fola. 
Queda  confluenza  non  corre  da'  principi  di 


Bro\vn  ,  e  niente  contraddice  alla  £ua  dot- 
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trina ,  poiché  in  neffun  luogo  egli  ha  negato 
il  fatto.  Tutti  i  Browniani  fanno,  che  io 
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dimoio  agiice  fu  lo  dimoio  ;  e  che  in  confe- 
gu  ?nzaf;  nelle  .combinazioni  de’  rimedj  ne  lue- 
cedono  }e<  cotreziopi  ,  le  moderazioni  ,  e  le 

modificazioni  .  Sanno  che  lo  dimoio  diffufibile 
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dell'  oppio4/vieue  moderato  da  alcuni  altri  dir 
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moli,  come  il  caffè  c  1  aceto  $  lamio  che  lo 


ffci raplo-; %4-  n¥ ino  leggiera  vìen.e:  4^ftxuct(q 
al  .^P^bcv^y4-  f  dJ  un  altro  più-  potente .q 
NoOv  ignorano,  qfce»  ,V  irritazione  d’  una  affé-»: 
zione  >  .rmnnat'ica-  vien  -tolta  all’  applicazione* 
di  un  vellicate  ^  fN^n:  dgn&rano  che  la^pre* 
fente  i r in t a z i Q|T q , df  1-c e r e b r d a  11  o  ftudio^pro# 
dotta  è  dileguata  al  fuono  £$i .  armo  ni  olì  litro- 
inend;  e  qosì  andate  difcoi;rendo.*r  Scipione* 
$4aifei  prevalendoli  egregiamente  I  di  cote  dar 
verità  col  y#f  iarg-irid i n f lo  v  ven te  ,  la  materia* 
dello  linaio  ;  foiev^-dire  .  di  non  intenderò 
come  fi  a  ,  che  ora  ;  agli  Audio  fi-  tanto  dan¬ 
no  ;dr~  lalute  ,  -aporrino  rde  flettere  ,  quando 
egli  ,  che  per  profelLqne ,  ogni  dL  moire  ore 
donava  allo  Audio ;.s?  era  fatto  0qualLou:age- 
nario  fenza  fa  perire  p  he  fofie  malattia.  Lial¬ 
tro  giorno  fendo  commenfale  d*una  raguar- 
devole  cala  di  quella  città,  uno  de'  padroni 
mangiando  de5  geveroni  intrifi  nel  fugo  della 
moAarda  ,  venne  rìprefo  dalla  gentiliffima  fua 
moglie ,  cui  faggiamente  udii  dipendere  :  il 
fugo  della  moftarda  corregge  la  troppa  azione 
del  peverone  . 

Certo  che  gli  fpeoifici  diventono  chimere  « 
La  china  china  viene  falfamente  riconoi'eiuta 
per  fpecifica  nelle  febbri  intermittenti.  Vie¬ 
ne  effa  corredata  d’  un  principio  molto  fìiTo, 
e  attivo  ,  e  d’  un  altro  abbastanza  diffufibile 
permanente  ;  ciò.  che  forma  il  corroborante  il 


pia  acconcio,  il  piu  fido,  è  vantaggierò  delie 
parti  viventi  difettivamente  {limolate  ;  le  quali 
nobili  virtù  fecero  efclamaré  il  sìg*  Ramazzini 
in  quello  detto  :  Cortìcìs  viYtus  ptìtius  admiran* 
da  i  quarti  explicanda  •  Ora  tuttà-la  fua  qualità 
fpecifica  fi  deve  intendere  g'iufta  le  fue  virtù 
annunciate  univerfali  a  tutte  le  affezioni  a- 
fieniche .  Egli  è  vero  che  nelle  continue  ner- 
Vofc  non  produce  utì  giovamento  cosi  pron- 
to  a  paragone  delle  intermittenti  ;  ma  quello 
fi  deve  ripetere  dalla  troppo  debolezza  ,  che 
le  accompagnano  ,  e  che  ne  vieta  uria  dófe 
generofà  •  Lo  Hello  dicali  di  molte  affezioni 
croniche  avvenute  a  poco  a  poco .  La  china 
fcon  può  certo  rifanare  quelle  in  due  o  tre* 
giorni  ,  come  le  intermittenti  ;  perchè  in 
quelle  lo  fconcerto  della  fibra  ,  oltre  all*  ef¬ 
fe  r  fi  formato  lentamente,  fi  refe  quali  fami¬ 
gliare;  e  molto  più  fcemofii  quella  innata  di- 
fpofizione  della  fibra  di  ridurli  da  fe  (leda  al 
prillino  fuo  fiato.  Dippiù  fe  le  febbri  inter¬ 
mittenti  nafcono  da  debolezza  ,  ciò  eh*  anco 
da  alcuni  non  Browniani  medici  è  provato  , 
e  ciò  che  fi  conferma  dal  vedere,  che  fe  fi 
guarifeono  delle  febbri  intermittenti  ,  addi* 
viene  dall*  ufo  d’ altri  rimedj  tonici ,  come 
fono  gli  amari  ,  il  ferro  ec* ,  perchè  fe  più 
ficiiramente  quelle  cedono  alla  china ,  non 
fe  ne  trarrà  piuttofto  da  qui  un  argomento 
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à  favore  della  fua  maggiore  virtù  tonica  * 
e  non  fpecifica  ?  La  retta  maniera  di  ragion 
ilare  infegna  così.  Del  retto  quante  intera 
mittenti  refiftono  opinate  alla  china,  e  cedo¬ 
no  poi  alle  combinazioni  di  elfa  con  altri 
medicamenti ,  ed  anco  a  quelli  foli?  Air  uopo 
il  grande  mio  Profettbre  *  per  me  di  gratitu^ 
dine,  e  memoria  immortale,  il  sig.  Pietro 
Frank:  ne  e  tamen  celandum  hic  eft ,  huic  ipfl 
dcmum  conici  febres  inter  dum  re  luci  uri  ...  * 
quod  imprimis  .  .  .  Sub  certis  hominum  ,  atque 
ipjius  a  dea  epidemia^  conjìitutionibus  non  infre * 
quenter  contigui t  «  .  .  é  Non  igitur  fuperjhta 
aliorwri  ,  quce  fcbribus  adverfantur  inveftigatio 
eft  ;  qui n  ideo  ad  fufpecìijjìmum  adco  arfenicum 
recurrendum  ejje  credamus ,  &  frequenter  ex 

antimonialium  ,  mercurialium ,  opiatorum  *  am* 
maniaci  falis ,  aromaticorum  unionem  majorem 
cortex  efftcaciam  adipifcitur  *  Egli  è  tempo  ora 
mai  di  bandire  dalla  medicina  i  nomi  di  fpe- 
cifici  ,  che  fanno  troppo  vergogna  all'  inge- 
gegno  de*  medici  altronde  accreditati  .  La 
febbre  intermittente' è  una  alterna  ;  più  Acu¬ 
tamente  la  fi  curerà  colla  china  per  le  ra¬ 
gioni  addotte  ;  ma  per  quello  non  fi  debbo¬ 
no  negligentare  gli  altri  foccorfi  in  alcune 
circottanze  infufficienti ,  e  in  altre  di  più  va¬ 
lida  facoltà.  ,,  Se  lo  fpavento,  V  abufo  de*  co¬ 
comeri  ?  dèi  freddi  meloni  >  la  fame  ,  la  era* 
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pala ^  ì  cibi  indigedi  moltiffìmó  vngliono  ìi 
richiamare  le  febbri  foppretìe  ;  fe  ^più  bi  rutti, 
vienet  attaccato  il  popolo  baffo  abitatole-  di 
luoghi  umidì  ,  e.oIfreddi  y  e  mal  v  edito*  mai 
paiciutro  ,:-e  loppréffo  dalle  fatiche;-  fe  rie*  lu.o-r 
ghi.  .caldi  fjtielli  /  che  hanno  abufàto  d*  Ogni 
genere  .di  dimoio  ibprattutto  he  vengono .  af- 
lerii  fife:  gli  abitanti  di  luoghi  umidi  ninniti 
d’ un:,  rìb  dauto  vitto  ,  e  di  bevande  generofe 
ne  vanno  e  lenti  ;  i  bevitori  di  acqua  ,  e  i  con¬ 
dannati  *.a  un  troppo  duetto  vitto  a  preferenza 
degli  altri  vi  inciampano  , . .  *  E*  chiaro  che 
le  febbir  intermittenti,  non  altrimenti  che 

V  «  Sj  '*  \ 

.tutte  le  altre  malattie  adeh idre  ,  riccnofcono 
la  loro  icaturigine  dalle  folite  cagioni  debili¬ 
tanti..*..  Che  fe  differifeono  le  febbri  ri¬ 
guardo  alla  fpecie  de*  fintomi  ,  ninna  diffe¬ 
renza  dimodrano  riguardo  alla  natura  >  e  .nè, 
meno  cola  alcuna  di  disordinano  .  4 ..  Niente 

K.  i  “O-  « 

hanno  di  vero  i  ùntomi,  e  d’ idratavo  * 
Se  le  febbri  ora  intermettono,  ora  rimettono, * 
ora  fi  fanno  continue  ;  forfè  per  quello  ri¬ 
guardo  modrafi  qualche,  cola  d’  inibii to^. nella 
podagra  ,  la  quale  non,  mai  procede  di  pari 

paffò  ma  fuole  rimettere  fpeffo  ,  eonoeffo 

» 

qualche  intervallo  di  pofa,  piu  forte  s’ ina- 
iprifeè  ;  fori, e  qualche  cóla  di  differente  nell’af- 
ma  dai  mede  fi  mi  fenomeni?  E  cofa  mai  nella 
epfia ,  ne’  gagliardi  vomiti,  è  nella  gur* 
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vezza  de* 'rimanenti  fegni  Jiiavvl  <Ji  pia  fre¬ 
quente,  gìi£  gli  intervalli  di  notabilifiimi  ioL 
lievi?  Lovifìeilò  dicali  delia!  tofife  convelli  va , 
finalmente  qual’ è  inai  quelJia  malattia  si;  afie- 
nica ,  che  fienica  ,  che  col  imedefimo  impeto 
niorbofo  refifia  dal  principio]  al  fine.  Non  ve 
ne  ha  niuno.  Poicchè  ficcome  la  vita  in  tutti 
i  fuoi  fiacri  Tempre  corrifpo.nde  alle  facoltà 
eccitanti  ,  cosi  il  rifchio.ide*  mali  ,  i  mali 
fieli]  a  proporzione  del  minore  dei  giufio  ecy 
citamento’,  o*  maggiore,  nè  iopravversgono  * 
e  le  andate  delie  malattie  accadute  ierbano 
la  medefima  norma  ,  ora  crelcendo,  ora  fee- 
mandefi  db  forza ,  ed  ora  per  qualche  tempo 
ripoiando  non  altro  in  quello  genere  di  feb-? 
bri  .  Finora  1*  immortale  filofofo  Brown  u  , 
Una  limile  intermittenza  non  folo  nello  fiato 
lano  e  morbofo  deir  uomo:  accade  da  notarli  , 
ma  pure  in  tutte  le  leggi  della  natura  .  Le 
piante  in  «certi  dati  tempi  fi  fpogliano  delle 
frondi  ,  rimangono  per  qualche  tempo  quali 
morte,  pofeia  rifiorifeono ,  e  lufureggiano  con 
nuovi  rami,  frondi,  e  frutta,  1  bruti,  fegna- 
latamente  alcune  fpecie  >  in  certe  fiagioni  rin- 
.felvati  in  qualche  tana  palla  no  lungo  fpazio 
di  vita  torpidi  e  fpnnacchiolì ,  in  altre  riior- 
gono  ,  fi  rinforzano,  e  refi  petulanti  oltre  il 
coftumc  fi  pongono  a  fecondare. 
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„  Per  mezzo  dei  corroboranti  cotefti  mali  fi 
curano,  c  per  mezzo  de'  debilitanti,  i  quali  fu- 
xono  la  loro  prima  origine,  recidivano.  Cosi 
laddove  la  malattia  è  abbandonata  a  fe  deffa  , 
laddove  la  fi  tratti  con  un  metodo  debilitan¬ 
te  continua  a  ritornare;  all*  incontro,  quan- 
do  la  fi  affalifce  colla  feorza  peruviana  ,  e 
-più  ficuramente  coir  ufo  de*  vini  ,  e  di  di¬ 
anoli  più  diffufibili ,  la  fi  vince  ,  e  non  ri¬ 
torna  giammai  ,  purché  fe  ne  protragga  la 
cura  finché  fi  fono  afllcurate  le  forze  ,  La 
febbre  terzana  nella  Scozia  in  tempo  di  pri¬ 
mavera  col  fuccefìivo  tempo  ,  primieramente 
col  calore  dei  letto ,  pofeia  mercè  il  calore 
della  vegnente  edate,e  d’un  moderato  regi* 
me  di  dieta  ,  in  termine  di  tre  mefi  da  fc 
fola  fi  dilegua.  Nelle  fpiaggie  tutte  più  prof* 
/ime  al  meriggio  fpeffo  la  feorza  peruviana 
è  infufficiente  ,  nè  fi  può  fuperare  le  non 
coir  ajuto  di  dimoli  diffufibili  di  mi .  Di  nuo¬ 
vo  r  Inglefe  u  .  io  conto  varie  intermittenti 
tra  terzane  e  quartane  curare  ne*  contorni 
della  mia  patria  col  feguente  metodo  :  vietate 
le  purgagioni ,  1*  ufo  di  qualunque  decotto  sì 
di  gramigna,  che  di  cicoria,  degli  erbaggi, 
della  frutta  ,  configliava  una  zuppa  di  brodo 
di  manzo  con  un  po'  di  pepe  per  la  colla¬ 
zione  ;  al  pranzo  una  minedra  di  rifo  fatta 
col  medesimo  brodo,  una  porzione  di  ottimo 
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manzo  ben  cotto  ,  un  po’  di  formaggio  di 
grana  ,  con  un  pajo  di  bicchieri  di  vino  ; 
alla  cena  una  nuova  mineftra  ,,  c  qualche? 
uovo  fritto,  e  vino  a  diferezione  ,  Quello 
riguardo  al  vitto  ;  riguardo  a'  rimedj  erano 
i  leguenti  :  ^  v  :  . 

Jy.  Cort.  perù.  puìv.  unc.  iij 

Opii  grana  ix  ^ 

Mifc,  exa&.&f.  malf.  lijcum  meli.  8caqu. 

Comandava  che  prendelfero  in  varie  riprefe 
una  di  quelle  mafie  da  un  acceffo  all’  altro 
della  febbre  fciolta  in  xiv~  once  di  -  vino  „ 
Per  lo  piìi  avea  la  confolazione  di  vederle 
cedere  a  quello  primo  attacco.  In  alcune  al¬ 
tre  fu  d’  uopo  pafiare  alla  feconda  malfa  ; 
nefiiina,che  io  mi  ricordi ,  ebbe  bilogno  del¬ 
la  terza  ;  la  quale  raccomandava,  che  la  fi 
prendeffe  in  due  o  tre  giorni  per  precauzio¬ 
ne.  Con  quello  metodo  felicemente  il  fapore 
della  bocca,  fe  era  depravato,  fi  riltabiliva,  gli 
sforzi  ai  vomito  fi  dileguavano,  e  iubito  mi¬ 
rabilmente  fi  ricuperavano  V  appetito  ,  e  1$ 
forze  prime.  Una  faggia  inefperienza  mi  ref<| 
avveduto  fu  quello  punto  .  Fui  chiamato  a 
rifilare  un  giovinetto  a  (falbo  da  febbre  co- 
ridiana  .  Gli  preferiffi  le  tre  accennare  malfe, 
formate  però  da  once  due  e  mezzo  di  china 
china;  e  tre  grani  e  mezzo  d’oppio  da  pren¬ 
derli  alla  fuddetta  foggia.  La  madre  affiliente 
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intefe  -  ma! e  ,  e  dì ede  al  t  figlio  ì ri  u  n  a k  fola* 

mattina  tutta  la  medicina  .  Si  fóffocò  "Ogni 
Jarofflsino  fui  momento ,  non  {'offrendo  altro 
!l  paziente  che  un  po’  di  sbàlordimeiifo  di 
*fcapcr\  l  ll';  mio  collega  tuccirii  di  Melegnàno 
(  la  di  cui  geniale  ,  ed  intrinfeca  amicizia-già 
neir  I.  R,  C.  Ghislìeri  rni  fu  -,  e  m’ è  pre- 
fen temente  in  Milano  tanto  grata  )  ebbe  a 
curare  un  giovarle  Teologo  incomodato  da 
febbre  terzana  .  -  Era  la  giornata  dbl  quarto 
pp.roiTiftno  .  Preferì  fife  di  mattino  un’  oncia  di 
corteccia  polverizzata  con  una  dramma  dì 
cangila  divifa  in  fei  do#;  da  prenderà  nel 
Vino;  e  vicino  afl*  a  ccefTòr  raccomandò  di  co* 
rfearfi  ,  e  bere  in  due  o  tre  riprefe  la  le*» 
‘guente  formola  •' 

fy.  Aqu.  Menth.  pìp.  unc.  iv 
:  -  Opii*  -  grana  iv 

Syrup.  papav.  alb.  unc.  j 
Non  era  ancor  venuto  il  momento  del  parof* 
fìsmó ,  cui  invece  era  fópravvenuto  un  dolce 
fonno;  pofeia  fudò  da  per  tutto  il  corpo;  e 
fvegliatofì  non  altro  incomodo  aveva  che  un 
Jpo*  di  gravezza  di  capo  ,  che  svanì  tofto  ad 
una  bibita  di  caffè,  coronata  da  difcorfi  teo¬ 
logici -introdotti  ad  arte  .  -  : 

Alla  opportunità  degli  fpecifici  foffra  il 
lettore  che  io  riferifeà  due  fiori  e  di  malattie 
iftruttive  ,  le  quali  giuro  per  Efculapio  ,  e 

Pana* 
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panacea  effere  iìncerìffime .  La  sìg.  N.  nubi* 
le ,  piuttosto  gracile ,  irregolannenre  meftruata 
era  afflitta  di  terzana  ,  da  cui  ,  fe  non  dopo 
gran  tempo  guarita  ,  indarno  defiderava  la 
primiera  condizione  di  fallite.  Ora  irregolari 
menorragie  ,  tofie  ,  ed  alcuni  isterici  fintomi 
di  tanto  in  tanto  la  funeftavano .  Previe  gravi 
inappetenze  ,  e  fpoffatezze ,  il  dì  ^  di  Maggio 
deli’  anno  1794  incominciarono  i  piedi  a 
gonfiarli.  Chiamato  il  Medico,  ed  efaminata 
la  malattia  ,  preferire  alcune  polveri  di  ra¬ 
barbaro  ,  e  cremor  tartaro;  riguardo  alla  qua¬ 
lità  del  vitto  era  piuttofto  a'ftenico  .  I11 

quefto  metodo  fi  contìnua  fino  al  giorno 
Ma  fempre  con  incremento  del  male  fi  rila- 
feiava  P  alvo  piu  volte  al  giorno  ;  che  la 
gonfiagione  avea  già  prefo  tutto  il  corpo.  Si 
paffa  alla  fcilla ,  e  alle  varie  fue  preparazioni 
e  combinazioni  con  millepiedi  ec.  Ma  le 
naufee  ,  le  anfietà,  i  deliquj  ne  inforgono  , 
lenza  accrefcerfi  le  orine  ,  anzi  col  vieppiù 
fopprimerfi  ;  per  la  qual  cofa  fi  tralafcia 
1’  ukerior  ufo  della  fquilla ,  Si  pen  a  a  nuovi 
rimedj  ;  ma  la  Signora  ammalata  già  tediata 
dalla  cura  irioperofa  ,  rifiutava  ogni  medica¬ 
mento  dal  fup  Medico  preferitto.  Qui  viene 
ientenziata  la  malattia,  affermando  non  po¬ 
terli  guarire, fe  non  mercè  un  miracolo  della 
fomma  Providenza ,  L’  ammalata  fi  abbandona 
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alla  forte,  e  ai  riinedj  del  volgo.  Il  giorno 
<16  dello  {letto  mafie  volle  mangiare  delle 
fragole;  indi  eftreme  ambafeie  convulfioni  la 
portarono  a  periglio  di  morte.  Ma  dopo  al¬ 
cune  ore  quelle  turbe  fi  dileguavano  •  I  pa¬ 
renti  teneramente  amanti ,  veggendo  andarce¬ 
ne  le  cofe  a  precipizio,  di  continuo  fparge- 
van  lagrime  fui  creduto  prottìmo  funerale  , 
Sotto  quelle  circollanze  ,  appena  giunto 
alla  patria  da  Pavia  ,  affrettato  da*  caldi  voti 
de*  parenti ,  credendomi  forfè  capace  di  qual¬ 
che  giovamento  ,  volai  a  vifitare  la  Signora 
indifpotta  .  Trovai  i  piedi,  le  cofcie  aflail- 
fimo  gonfie  ,  e  prefe  da  fliramenti  dolorifici 
intollerabili  ;  1*  abdsune  ,  le  parti  laterali  del 
torace  ,  il  dorfo ,  le  braccia,  e  1*  afpetto  ab- 
ba  ilanza  fi  moli  rà  va  no  tumide  .  Il  cuore  pal¬ 
pitava  fpeflo:  il  refpiro  tutta  via  era  buono, 
i  polli  non  febbrili,  nè  intermittenti,  ma  de¬ 
boi  idi  mi  .  Era  *ellremamente  pallida ,  trille  in 
volto  ,  emaciata  ;  e  cosi  naufeabonda  ,  che 
non  poteva  nemmeno  tollerare  V  odore  delle 
carni .  Scoppiava  fonori  fiati  dalla  bocca  ;  un* 
intenta  fete  la  moteftava ,  e  pochittìmo  tor¬ 
bido,  ofeuro  orinava;  fi  lamentava  di  mol- 
tilfimi  dolori  di  tutto  il  corpo,  e  fpecialmente 
delle  colcie  ,  e  dei  piedi  .  Avea  per  ultimo 
della  rotte  con  tenace  efpettorazione  .  Ottef- 
vati  tutti  quelli  accidenti ,  deffioii  la  malattia 
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per  un*  anafarca ,  accompagnato  da  turbe 
iberiche  ,  traente  1*  origine  dalle  troppo 
frequenti  perdite  di  fangue  uterine  .  Riguardo 
al  pronoftico,  impazientemente  richiedo,  rii- 
pofi  ,  avere  noi  per  le  mani  un  male  per  le 
mortale  *  e  già  accompagnato  di  fegni  retri* 
bili  :  aggiunfi  però  ,  che  fomentava  ancora 
qualche  fperanza  falla  guarigione,  fpecialmente 
perchè  mi  pareva ,  che  non  le  fi  fofTe  op- 
pofto  un  metodo  il  piti  lodevole;  colf  avver¬ 
tenza  che  fe  in  capo  a  dieci ,  o  dodeci  giorni, 
refluendo  il  male  alla  efficacia  de’  nuovi  ri- 
medj  ,  avrebbe  dovuto  realmente  rimanerne 
vittima  , 

Riguardo  al  metodo  di  cura  io  non  efitai 
punto ,  che  la  prima  indicazione  fofTe  di  com¬ 
batterne  T  afienia ,  come  unica  radice  de'  fuoi 
mali .  Onde  preferifii  otto  oncie  di  decotto 
di  china  fatti  rato  con  una  dramma  di  liquore 
anodino  da  prenderfi  in  quattro  volte  per  la 
giornata,  Verfo  fera  una  pillola  d*  un  grano 
d*  oppio  .  Raccomandai  che  non  fi  cibaffe 
d’  altro  che  di  carni  alcaline ,  cioè  di  lepre , 
di  manzo  ,  di  piccione  ,  e  d’  uccelli  ,  tutto 
ben  cotto;  che  beveffe  ottimo  vino  ad  arbi¬ 
trio  ,  ed  un  caffè  al  giorno  . 

Il  di  fecondo  della  inrraprefa  cura,  e  tren- 
tafette  del  male  ,  incomincia  la  Signora  pa¬ 
ziente  ad  appetire  qualche  cofa  ,  la  fete  a 
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fcemarfi  .  Le  orine,  dì  colore  refe  firn  ili  alle 
fané  ,  non  fenza  (tepore  già  featurifeono  in 
copia ,  Il  terzo  fi  eftinffe  ogni  fete  ;  ebbe  una 
fame  infolita  ,  fìcchè  mangiò  piti  di  fei  once 
di  carne  di  manzo  al  fola  pranzo.  I  fiati  fi 
tacquero  .  Le  orine  men  copiofe  del  primo  . 
Il  vifo  ,  c  le  braccia  fi  fgonfiavano  un  poco.. 
Cosi  la  guarigione  a  paffò  a  patio  fi  efeguir 
va  fino  al  giorno  duodecimo.  Ma  predato  dalla 
impazienza  dell’ ammalata  ,  e  lufingandomi  eh? 
ora  la  fquiila  poteffe  accelerarne  1?  efito  feli¬ 
ce,  dilTìpandone  1’  effetto  mecanico  dei  male, 
preferifiì  un  elettuario  formato  di  cremor  tar¬ 
taro  ,  di  terra  fogliata  di  tartaro  ,  rob  di 
fambuco,  ed  odimele  icillitico  ,  per  (temprarne 
una  porzione  nel  fuo  decorro  .  li  giorno  i  3  ; 
ludo  metà  del  corpo',  le  orine  fi  rendono  più 
abbondanti,  e  l’alvo  tre  volte  aperto.  On¬ 
ninamente  appetifee .  Il  14;  maggiormente  fuda 
univerlalmente  .  Le  orine  fi  aecrefcono.  Lo 
sgonfiamento  del  corpo  è  vifibile.il  15;  non 
baffi  niente  a  defiderare  ,  Il  16;  compajono 
alcune  (lille  di  langue  dalla  vulva;  ma  riguar¬ 
do  al  rimanente  il  tutto  è  fecondo  i  voti  , 
Il  di  17  ;  le  orine  ,  il  fudore  hanno  didipato 
quali  tutte  le  acque.  Si  lafcia  V  elettuario  , 
e  nel  folo  decotto  fi  continua.  La  malattia 
cedendo  di  giorno  in  giorno  pienamente  ai 
defiderj ,  del  tutto  sgonfiata  ,  libera  dalla  tote 
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f e j  e  refa  d’ afpetto  piu  colorito,  è  allegro * 
il  giorno  24  potette  efcire  da  «afa  con  uni- 
verfal  fiupore  a  refpirare  aria  novella  ?  e 
ricevere  le  congratulazioni  delie  amiche  » 

«  «-■?  r  n  Ov  .'■*«  *0  *\n  ,  t  n  ”  ■  1  * 

Storia  della  recidiva  * 

*  U.jw-  iv  n  ,  ...  /Au  - 

e  rio  >  v '•  1  ì£  vfcT  1  é  :: 

Non  prendeva  che  della  china  in  foftanza 
quando*  dopo  d’efferfi  rammaricata  fortemen¬ 
te  in  grazia  d’  un  finiftro  evento  accadutale 
in  propria  cafa  *  cominciò  a  perdere  V  appe*4 
rito  ,  fcolorirfi  in  faccia,  e  sgocciolare  fangue 
dall’ utero;  e  cosi  di  nuovo  renderà  1*  infe¬ 
lice,  icorfi  i  j  giorni'  di  perfetta  falute,  ede¬ 
matosa  ai  piedi.  Si  ripete  il  decotto  di  chi¬ 
na  con  canella,  ed  elixir  di  vitriolo;  ina  le 
forze  non  inforgono  gran  fatto  *  nè  la  me- 
norragia  cede  punto.  Le  injezioni  di  decotto 
di  quercia  4  d’allume,  e  fpirito  di  vino  in- 
traprele  alla  vulva,  non  recano  che  una  pal¬ 
eggierà  foppreffione  *  Crefcendo  troppo  in 
fretta  il  tumore  del  corpo,  fi  reitera  Y  e!et« 
ttiario  ;  ma  dove  prima  promoveva  debita¬ 
mente  tutte  le  eferezioni  ,  ora  non  fa  altro 
che  accreiccre  quelle  dell’  alvo  .  Penfai  ad 
una  bevanda  di  Spirito  del  Minderero,di  gi¬ 
nepro,  ed  odimele  fcillitico ,  Le  orine  fi  au¬ 
mentano  per  qualche  dì ,  ma  di  nuovo  ve i 
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refifiono  .  Si  continua  nel  decotto  di  china 
con  oflìmele  fcilitico  ^  la  di  cui  dofe  fi  anda¬ 
va  crefcendo  fino  alle  onde  due .  Ma  la 
naufea  continua  ,  V  ainbafcia  dei  petto  ^  e  il 
gonfiamento  del  corpo  non  fentono  il  ten¬ 
tato  de*  rimedj  :  , 

Fcrtur  equis  auriga  ,  nec  audit  currus  habenas  * 
La  menorragia  è  foppreffa .  Si  prova  ,  che 
vaglia  la  digitale  purpurea;  e  fi  incomincia 
da  due  grani  al  giorno  in  polvere  ,  e  fi  va 
afcendendo  fenza  alcun  effetto  vifibile  agli 
otto  ,  dove  le  orine  increbbero .  Cosi  creden¬ 
do  fino  ai  dieci  grani  ,  copiofamente  zampil¬ 
lando  le  orine  ,  fi  trovò  1*  indifpofta  sgom¬ 
bra  d’acque  il  giorno  ^o  di  Luglio;  ma  con 
poco  appetito,  e  poche  forze.  Finora  la  me¬ 
norragia  non  ritornò  ;  ma  di  nuovo  compa¬ 
rendo  fenza  dubbio  ne  recherà  la  terza  re¬ 
cidiva,*  io  le  diceva  allora.  La  menorragia 
fu  il  principio,  e  fonte  dì  tutti  i  fuoi  guai; 
finché  dia  non  rimarà  affatto  vinta  ,  nulla  di 
cefto  fi  potrà  afferire  iulla  futura  falute  . 

■'■i  il  '  o  ! f  s  -7-L 

;  Seconda  recidiva  . 

*» 

Ecco  che  dopo  alcuni  giorni ,  fenza  perdere 
fangue  dall*  utero  ,  recidiva  .  Ora  notabile  fi 
rende  la  mole  allo  fcrobicolo  del  cuore,  on- 
dc  maggiore  l’affanno,  e  il  refpiro .  Si  rende 
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piu  fitìbonda  ,  e  così  avverfa  agli  alimenti ,  che 
non  può  neppure  loffrirne  la  villa  *  I  tonici 
di  nuovo;  ma  il  male  s*  avvànza  .  L’oppio 
non  fa  che  far  reggere  .  La  digitale  purpu¬ 
rea  accrefciuta  ai  grani  ij  non  produce  che 
naufee,  e  infidi  fìntomi*  Per  qualche  tratto 
di  tempo  flette  V  ammalata  fenza  foccorfi  , 
quali  abbandonata  al  fuo  deflino .  Quando  nel 
ìuefe  di  Decembre  ,  efTendo  ritornato  a  Pa¬ 
via  ,  mi  fl  fcriffe,  dì  fare  V  ultimo  tentato. 
In  limili  angulHe,  dopo  non  pochi  dubbj,  mi 
determinai  alle  frizioni  mercuriali  dolendomi 
della  lontananza  ,  per  non  poterne  diriggere 
a  mio  bel  agio  la  cura.  Rifpofi  ,  che  in  ua 
diremo  male  io  non  avea  che  un  eftremo  ri¬ 
medio ,  che  ne  era  il  mercurio.  Si  prenda  una 
dramma  d’unguento  mercuriale,  e  fe  ne  faccia 
una  frizione  in  qualunque  parte  del  corpo,  da 
ripeterli,  cambiato  il  luogo,  per  tre  giorni. 
Paflati  i  quali ,  non  fuccedendo  nè  irritazione 
alle  gengive,  nè  altri  fconcerti,  lì  palli  ad  al¬ 
tre  .  Subito  dopo  (  mirabile  diciu  )  fi  aprono 
le  flrade  orinarie,  e  in  gran  copia  eicono  le 
acque  fino  al  terzo  giorno;  ma  già  le  gengi¬ 
ve,  e  la  lingua  dolgono  .  Afa  fera  ebbe 
un*  oncia  e  mezzo  di  diacodio  .  Riposò  alla 
notte,  e  vomitò  alla  mattina  una  pinta  9  e 
più  d’acqua  fpumofa,  e  gialla.  Le  orine  fi 
icemano ,  e  fi  rendono  torbide.  Si  fa  paffag- 
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gio,  dimentìcì  degli  avvili  feruti ,  alla  quarta 
fregagione  .  e  alla  quinta .  Ma  la  falivazione 
ne  naice  ,  e  il  cavo  della  bocca  ,  e  le  fauci 
dolgono  fortemente.  Alla  notte  era  in  angu¬ 
rie ,  quando  doppiarono  le  orine  in  quantità* 
coficchè  ne  riempi  fei  boccali  .  Il  qual  pro¬ 
fluvio  d’ orina,  fenz*  altro  mercurio  profeguì 
per  alcuni  giorni ,  e  cosi  interamente  fgravoffi 
delle  acque  .  Pattato  qualche  tempo  di  tre* 
gua  lodevole,  volle  imprudentemente  levarfi 
da  letto  nelle  fede  Natalizie  dell*  anno  iileffo 
freddi  ffime  e  nevicofe  .  Coraggiofa  da  fe  fola 
difeefe  le  fcale  ,  e  pafsò  la  fera  nel  diverti¬ 
mento  de*  tarocchi;  ma  lagnandoli  pofeia  d’un 
pefo  plombeo  delle  membra,  chiefe  meda  di 
coricarli  *  Il  fece  ;  e  verfo  il  finir  della 
notte  efclamando  :  io  vengo  meno,  io  moro* 
dopo  alcuni  idanti  f  infelice  morì. 

La  sig.  Né  maritata  ,  Lolita  ad  abortire  * 
dopo  alcune  cacciate  di  fangue  copiofe  ,  intra- 
prefe  in  una  gravidanza  a  fne  di  prevenire 
T  aborto  ,  era  rimafta  d’  un  temperamento 
dilicato  e  mobile  •;  quando  fenz’  altra  preven¬ 
zione,  che  di  lunghe  inappetenze,  e  d’  un 
forte  dolore  al  tarfo  del  piede  ,  nel  mele  di 
Agodo  dell’  anno  1795  improvviiamente 
cadde  a  terra  lenza  fenfi  .  Contrafece  il  vol¬ 
to,  torte  la  bocca,  e  in  una  parola  prefentò 
F  immagine  d’  una  epileplia  •  Dopo  alcuni 
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«lomenti  ritornò  in  fe  ftefta  ;  rìmatìendo  un 
fiero  dolore  in  parte  del  celabro,  che  intera 
metteva  per  poco  ,  ed  incrudeliva  per  inter¬ 
valli  frequenti ,  ed  irregolari,  Chiamato  il 
Medico  ordinario  *  preferì  ve  alcune  fanguiiu* 
ghe  alle  tempia, -e  qualche  purgante.  Cre¬ 
dendo  il  .  male  5  all'  indomani  fi  ordina  un 
condito,  in  cui,  dopo  un  lungo  efame,  fi  ca¬ 
ratterizza  la  malattia*  per  una  meta  fiali  reu¬ 
matica  alla  tefia  ;  e  in  confeguenza  fi  ordi- 
nano  de’  vifiicanti  ,  e  il  decotto  di  bardana 
creduti  fpecifici  per  tal  male .  Non  cede  pun¬ 
to  la  malattia  ;  anzi  ai  fieri  dolori  di  capo 
fi  unifeono  le  convulfioni  ,  e  i  deludi  .  Al 
fecondo  condito  fui  richiefio  anclfi  io  per 
dare  il  mio  parere  »  Afcoltata  Y  efatta  fioria 
del  fuo  male,  ed  offervata  la  Signora  ila  va 
con  fembiante  chino  e  mefto,  d'occhio  piut- 
tofio  fi  fio  e  rollo,  pallida  emaciata:  di  poi- 
fo  debole  e  lento.  Si  prendeva  colle  mani  il 
capo,  lagnandoli  d’ un  grave  dolore  in  tutta 
la  parte  finifira  *  Io  la  volli  definire  per 
una  grave  emicrania  nervofa  la  di  cui  cau- 
fa  ,  riflettendo  alla  gracilità  del  temperamene 
to,  alle  occafioni  pregreffe  ,  la  credetti  do^ 
verfi  riconofcere  da  una  aftenia  unverfale  * 
Procurai  di  provarne  Tafiunto ,  e  dimoftrarne 
la  troppo  vaga  nozione  formatali  full*  acre 
reumatico,  Conchiufi  che  fi  do v effe  intera- 
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inente  affidarne  la  cura  apd!  eccitanti  si  fif* 

o 

fi,,  che  diffufivi.  Ordinai  otto  oncie  di  de¬ 
cozione  di  corteccia,  una  mezz* oncia  del  fuo 
edratto ,  uno  fcrupolo  e  mezzo  di  laudano, 
con  un*  oncia  e  mezzo  di  firopo  di  icorza 
d*  arancia  ,  da  prenderfene  una  cucchiaiata 
ogn*  ora  ;  inoltre  una  mezz*  oncia  circa  di 
vino  dì  cipro  di  tratto  in  tratto,  alternando 
con  una  chicchera  di  brodo  foftanziofo  di 
manzo  e  gallina,  e  con  rofumate.  (  Molto 

infifietti  fu  la  neceflità  dì  nutrirla  .  General* 

/ 

mente  nella  cura  delle  malattie  adeniche  ,  fi 
bada  dai  medici  più  a  {limolare  che  a  nutrire . 
Gli  {limoli  a  lungo  uiati  fenza  un  dato  fondo 
di  nutrimento  non  faranno  che  del  male  )  « 
Eieguifli  perfettamente  il  propodo  metodo  di 
cura  .  La  malartia  rimafe  ilazionaria  per  qual¬ 
che  giorno  ;  pofeia  pareva  che  s’  avvanzaffs 
in  paggio;  poiché  i  delirj  ,  le  convulfioni, 
V  emicrania  incalzavano  di  più  .  In  tali  cir- 
coftanze  da  alcuni  medici  s*  afpettava  di  mo¬ 
mento  in  momento  la  morte  .  Io.  coraggiofa- 
mente ,  perfuafo  della  veracità  della  fatta 
diagnofi,  non  volli  cambiare  un  frullo;  anzi 
aggiunfi  dieci  oncie  d’acqua  di  menta,  una 
mezz*  oncia*  d*  edratto  di  china,  e  due  dram¬ 
me  di  valeriana  da  prenderli  alternativamente 
colla  fuperiore  bevanda  ;  ed  un  elidere  can¬ 
forato  la  lera .  NeT  due  giorni  feguenti  i  polii 


/ 


41 

fi  rialzarono  un  po'  piu  .  Si  tenne  un  terzo 
confluito,  dove  intervenutovi  un  Medico  per** 
fedamente  umorilla  voleva  confermare  V  afl- 
ferzione  dell’ acre  reumatico,  ragionando  che 
non  fi  potevano  fpiegare  altrimenti  quella  vo¬ 
lubilità  di  fintomi,  1'  un  l’altro  repentina- 
mente  fuccedentifi  ,  fe  non  per  mezzo  della 
materia  reumatica  ,  che  è  inobilhTima ,  ed  af¬ 
fai  volatile  •  Gli  rifpoli  che  finii  1  i  teorie  an¬ 
che  appreffo  i  medici  non  browniani,  l'ape-» 
vano  troppo  di  fanraftico  e  inverofimile .  Ma 
io  era  troppo  giovane  per  pervaderlo  .  Per 
tanto ,  conceffo  anche  che  tale  foffe  la  natura 
del  male,.:-mi  congegnai  di  di  moli  rare  che  in 
limili  circoftanze  la  li  doveffe  curare  col  me¬ 
todo  tonico  ;  rilevando  che  lo  fteffo  sig.  Tiifoc, 
ufava  la  teriaca  ,  e  il  kermes,  che  lappiamo 
quanto  fi  a  no  ftimolanti  ;  aggiunlì  di  poi  il 
vantaggio  ritratto  finora  in  male  tenuto  per 
diflperato.  In  quello  frattempo  foggio nfe  l’In- 
fermiera  che  la  Paziente  principiato  aveva 
quella  notte  a  prender  vero  tonno  «  Io  in 
allora  ,  riflettendo  che  cominciava  a  ripararli 
1*  eccitamento  del  celabro  ,  arditamente  an¬ 
nunciai  effer  proflìma  la  guarigione  .  In  fatti 
rendendoli  i  delirj  ,  le  convulfioni  ,  e  i  do¬ 
lori  di  tefla  men  frequenti  e  piu  miti  ,  in 
capo  a  quattro  giorni  non  refilleva  che  un 
lieve  dolor  di  capo  .  Continuata  la  cura  co- 
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nica,  non  foìo  guari  perfettamente  V  ammalata^ 
fna  ebbe  ad  àcquilhre  quell*  appetito  *  quella 
forza  che  da  gran  tempo  non  avea  ;  fi  ce  h  ti 
potette  in traprendere  lunghi  paffeggi  fenza 
Verun  i acomodo  . 

10  Iafciò  all*  Avveduto  lettore  di  fare  que’ 
rilievi,  che  piti  filmerà  opportuni  .  Noi  in 
tanto  ritorneremo  al  nofirò  dotto  Avvertano  . 

Senza  dubbio  che  i  patemi  d’ animo  *  che 
ìrt  Brown  corrono  1*  ifteffa  legge  degli  altri 
ftimoli  materiali  ,  fi  ponno  fcamhiare  cogli 
{limoli  di  Farmacia  ad  Ugual  vantaggio  ;  e 
che  un  dolore,  una  triilezza ,  un  avvilimen¬ 
to  ponno  fupplire  in  parte  alla  cafiìa  ;  ed. 
un  piacere,  una  allegria,  una  dolce  lperanza 
all*  oppio  ;  Quelli  fono  infegnamenti.  famigliar! 
della  retta  oflervazione  *  Veramente  quefta 
obbiezione  è  tanto  dappoco,  che  non  meri¬ 
tava  lifpofta  *  •  v 

11  lungo  paragrafò  che  vierie  in  feguito 
non  è  altro  che  una  ripetizione  delle  cole 
già  dette  ,  e  rimane  già  feìolto  *  Il  dire  che 
il  crefcere  o  feemare  gli  (limoli  è  una  mifte- 
riofa  cofa  per  1*  ufo  del  medicare ,  è  una 
propofizione  affatto  contraria  al  vero  .  Io  ho 
già  detto  che  ravveduto  Browniano  fa  nelle 
malattie  ficniche  ,  per  tali  riconofeiute  dai 
foliti  fegni,  già  intefi  anche  dagli  altri  medici* 
farne  la  dovuta  detrazione  degli  filinoli  ;  <5. 


che  nelle  afteniche  eonofce  bene  come  ac* 
crefeetli,  e  diminuirli  a  tempo.  Ben  cogniti 
i  varj  ilari  del  corpo,  fa  evitare  gli  icoglj 
nella  quantità  degli  {limoli  ,  non  altrimenti 
che  il  dotto  medico  non  Browniano  in  una 
circo ilanza  ordina  l’aloè  ad  alcuni  grani,  in 
altra  a  uno  fcrupolo  .  Io  non  niego  ,  che  la 
quantità  della  eccitabilità  da  ignota  al  Brow* 
niauo;  ma  quello  non  lo  intrica  un  nulla  nel 
medicare;  perchè  egli  dirizza  la  quantità  del* 
le  potenze  {limolanti  in  ragione  del  maggiore 
o  minore  eccitamento;  e  quello  bada,  poiché- 
avvi  tanta  armonia,  e  conneffione  tra  quelle 
due  proprietà  ,  che  fi  trovano  Tempre  in  ti¬ 
gnale  proporzione  inverfa.  ,,  Poiché  le  fole 
caufe  eccitanti  comuni  creano  la  vita ,  ed  eda 
loia  fi  ferba  da  effa  ;  nello  dimoio  pertanto 
confidono  tutte  le  leggi  della  vita  in  qualun¬ 
que  fuo  dadio  ,  e  non  in  niuna  altra  cofa  . 
L’  eccitamento  unico  prodotto  delle  caufe  ec¬ 
citanti  ,  ed  unico  fomite  della  vita,  dentro 
certi  limiti  ,  oltre  i  quali  ,  come  in  approdo 
fi  vedrà,  deve  perire,  nafce  giuda  la  quan¬ 
tità  degli  dimoli  .  Quedo  quando  è  medio¬ 
cre ,  forma  lo  dato  fano,  quando  è  maggiore 
i  morbi  di  troppo  dimoio,  e  quando  minore 
del  giudo,  i  morbi  di  debolezza.  Quefta  è 
la  legge  della  eccitabilità  coll’  eccitamento  , 
che  quanto  piu  hanno  agito  gli  {limoli,  tan- 
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to  piìi  rimane  efauda  V  eccitabilità  ,  ed  alf  in¬ 
contro  quanto  meno  • 

Siccome  Y  eccitamento  nafce  dall*  azione 
delle  potenze  eccitati  ,  non  fenza  1*  eccita» 
biìirà;  così  v’ha  tra  lo  (limolo,  e  T  eccita¬ 
bilità  la  legge  :  che  un  mediocre  llimolo , 
che  affetta  1’  eccitabilità  convenientemente 
efercitata  ,  ne  può  produrre  piu  validi  ecci¬ 
tamenti  ,  quali  tanto  meno  fuccederanno  , 
quanto  più  fovrabbonda  del  giudo  lo  dimo¬ 
io  ,  o  F  eccitabilità  .  Quindi  s’  intende  1*  e» 
nergia  della  giovenrii ,  T  imbecillità  della  pue¬ 
rizia,  e  della  vecchiaja;  quindi  come  pria 
del  tempo  da  un  appropriato  regime  di  vi¬ 
vere  la  forza  ,  da  un  intemperante  o  troppo 
fobrio  ne  addivenga  il  languore  ,  ,  , 

Quanto  piu  abbondante  è  l’eccitabilità, 
tanto  meno  ne  foffre  gli  (limoli  ,  rimanendo 
vittima  anco  del  minimo;  e  quanto  più  è 
efauda,  tanto  meglio  li  tollera,  arrivando 
perfino  le  faccoltà  eccitanti  intenfamente  ac- 
crefciute  ad  efaurirla  in  modo  tale,  che  non 
mica  più  alcun  eccitamento.  Onde  il  fine 
della  vita  sì  temporario  che  edremo  dal  trop¬ 
po  anticipato  ,  o  diuturno  ufo  degli  dimo¬ 
li  ,  Da  quello  una  più  preda  morte,  una 
più  tarda  da  quedo  ,  Ma  benché  fi  fervi  la 
giuda  miiura  di  eccitamento  predo  ,  o  tardi 
è  forza  morire  .  Fin  qui  il  nodro  gran  Filo- 
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fofo  u  .  Doveva  uccella  ri  a  niènte  dir  così  8 
altrimenti  avrebbe  ammefia  1*  immortalità  de-* 
gli  enti.  Siamo  noi  tutti  fabbricati  in  guifa 
tale  che  le  caule  ideile,  che  produdero  la 
vita,  che  la  lerbano,  la  debbano  anco  dn 
druggere  . 

D’ o^nun  fta  fìfTo  ,  e  ffcab ile  La  felce  ineforabile 

L’ineviiabil  giorno:  Temuta,  o  non  temuta 

Tutti  dovrem  partirtene  ,  Hi.nne  tutti  a  recidere, 

Per  non  far  più  ritorno.  Nè  il  deftin  mai  fi  muta. 

Per  qual  motivo  fiaci  dabilira  queda  durif- 
lima  legge,  è  fola  cognita  all’  Ente  Supremo . 
Ora  il  nodro  Opoofitore  aderendo  non  po¬ 
terli  dare  morte  temporaria ,  accula  Brown 
di  contraddizione .  L'Autore  parla  così:  hinc 
incitationis  ,  exhaufia  Jìimulo  incit abilitate ,  fi¬ 
nis  rei  prò  tempore  ,  rei  extremus  ejfe  potcjì  . 
L*  elpredione  di  prò  tempore  è  molto  vaga  . 
nò  io  condotto  da  tutta  la  fua  dottrina,  pollò 
intender  altro,  fe  non  per  avvanti  il  tempo 
naturale  .  Ciocche  può  benidìmo  fuccedere  , 
come  la  giornaliera  fperienza  lo  dimodra  . 
Io  avrei  deliderato  che  il  Dott,  Strambìo  fi 
folle  fpiegato  meglio  cofa  intenda  egli  per 
morte  temporaria ,  per  vieppiù  foddisfare  alla 
obbiezione  . 

L*  incolpare  Brown  di  avere  Inabilita  la 
*  vita  nelT  eccitamento  ,  e  in  altro  luogo  negli 
di  moli  è  un  mifero  fgfifmo  .  Non  potendoli 
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dare  1‘ eccitamento  fenza  gii  (limoli ,  1* Autore 
ha  voluto  per  largo  fenfo  di  dire  fcambiare 
F  efprcffione ,  ora  aderendo  che  la  vita  d$ 
nell*  eccitamento  ,  altrove  negli  (limoli.  Del 
redo  dove  vuol  parlare  efattamente  (ciò  che 
più  generalmente  ufa)  dice  che  la  vita  è  riv 
polla  nelT  eccitamento .  Da  qui  fi  viene  ad 
intendere  anco  la  fottìgliezzà  del  fecondo  fo-* 

C> 

filmo  :  che  può  mancare  la  vita  fuffidènda 
Fazione  degli  dimoli.  Ecco  le  armi  del  no* 
(Irò  Amibrowniano ,  con  cui  fi  crede  di  avere 
delirata  la  bellezza  di  un  sì  luminofo  codice 
di  dottrina. 

Ma  va  avvanti  co*  fuoi  fofifmi  :  o  egli  non 
ha  intefo  la  forza  della  efpreffione  latina  ,  o 
non  F  ha  voluto  intendere  :  Ex  omnibus 9  quee 
hcicienus  relata  funt  *  vitam  coacium  fiatum 
cJfc .  animantes  omnis  temporis  punclo  in 
interi tum  niti  ,  ab  hoc  alienis  potefiatibus 
wgre  ac  paullifper  ,  dein  fati  necejjìtate  morti 
concedere  confiat  .  Bine  primee  hominis  male - 
diclionis  facile  explicatio  ;  ,,  quo  die  comode - 
ris  ,  co  profecìo  morieris  u  .  Chi  non  vede  a 
primo  afpctto,  che  FAutore  ha  voluto  ligni¬ 
ficare  edere  la  vita  uno  darò  di  vero  sforzo, 
e  contrado  ,  e  non  nel  fentimento  dell*  Av¬ 
vedano  ?  Che  infano  piacere  e  mai  quedo 
di  voler  cavillare  dilla  (tirata  etimologia  de* 
vocaboli  ! 
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Fa  pafTsggio  il  sig.  Strarnbio  a  confidente 
P  eccitamento  in  illato  morbofo  ;  e  riprende 
r  Autore  che  nelle  due  .dadi  di  mali  di  Ile¬ 
nia  ,  e  d*  ailenia  ,  facendoli  alcuni  doppj  , 
alcuni  gli  faccia  Tempre  allenici  ,  i  quali  le- 
condo  i  fuoi  principi  dovrebbero  effere  di 
doppia  forte ,  come  V  idropica ,  la  diarrea ,  e 
la  diffenteria  ;  ed  alcuni  altri  lìano  enume¬ 
rati  fra  le  adenie  ,  i  quali  hanno  legni ,  e 
caratteri  da  lui  riconofciuti  per  llenici.  Se 
egli  aveffe  voluto  rovefeiare  il  nuovo  dabi- 
limento  di  dottrina  ,  doveva  prendere  a  di- 
mollrare  la  fallacia  delle  due  grandi  clalfifi- 
cazioni  di  tutti  i  mali  in  allenici,  e  llenici; 
ma  finche  li  diriggono  le  fue  rifleffioni  fu 
alcune  dlenlioni  particolari  de’ fuoi  principj, 
non  faranno  altro  che  inutili  tentativi  .  Che 
Brown  aveffe  potuto  elTere  meno  efatto  nella 
diilribuzione  particolare  d*  alcuni  mali,  e  che 
Io  folfe  anche  flato  ,  non  farebbe  perciò  da 
flupirlì  gran  fatto  .  Poiché  la  giulla  clalfifica- 
zione  fpeciale  de*  mali  richiede  dai  medici 
ancora  delle  piu  efatte  offervazioni .  E  qual  è 
mai  quel  Nofologida,  che  abbiaci  dato  fin- 
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ora  una  Nofoìogia  de*  mali  incontradabile  ? 
Del  rimanente  la  idropifia  ,  la  diarrea  ,  e  la 
difTenteria  fono  più  generalmetfre  d’  una  in¬ 
dole  fola  .  '  - 

Realmente  nei  rachitici,  fc  orbatici, 
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ipocondriaci  fi  ofiérva  (piccare  di  piu  che  in 
altre  perione  le  facoltà  intellettuali  ;  mentre 
razione  del  rimanente  della  macchina  è  lan¬ 
guida,  Io  non  trovo,  che  mi  fappia  ,  in 
tutti  i  libri  di  medicina  una  fpiegazione  fod- 
disfacente  di  quello  vago  fenomeno.  Certo 
che  quello  pafio  meritava  della  dilucidazione  ; 
ed  io  gli  fono  buon  grado  di  avermene  data 
r  occafione  , 

Avvi  una  certa  legge  nell*  economia  ani¬ 
male  del  cervello  ,  che  quando  è  (limolato 
fortemente  da  tenaci  penfieri ,  fofiiene  a  lungo 
la  lua  azione,  finché  non  inforga  un  nuovo, 
vivo  eccitamento  in  altre  parti,  e fpecialmente 
in  quelle  che  godono  maggior  connefiione  con 
effo  lui»  Dippih  olfervo,  che  tra  V eccitamento 
del  cervello  e  quello  del  reitante  del  corpo 
palla  la  differenza,  che  il  cervello,  venendo 
indefeffamente  efercitato  da  una  forza  infita 
intenfamente  attiva  e  padrona  ,  può  mante¬ 
nerli  il  fuo  eccitamento  per  certo  dato  fpa- 
zio  di  tempo,  fenza  il  gran  concorfo  delle 
caufe  flraniere  odia  eilrinfeche;  dove  quello 
delle  altre  parti  del  corpo,  elìendo  più  dipen¬ 
dente  da  quelle  ultime ,  di  leggieri  languirà 
alla  loro  diminuzione  .  Ad  un  letterato  fitto 
in  un  penderò  accade  per  avventura:  fia  per 
la  prefenza  di  un*  orina  troppo  acre  o  per 
qualunque  altra  irritazione  una  forte  erezio- 


jie  di  pene  ;  e  quella  baila  per  difloglierl© 
dal  fuo  profondo  penfiero .  Qualunque  forte 
dolore  nato  d’  improvvifo  in  qualche  membro 
del  corpo,  ottiene  lo  fieffo  effetto.  Di  nuovo 
non  fi  ponno  in  un  folo  oggetto  raccogliere 
acremente  le  forze  dello  fpirito ,  fe  1*  eccita¬ 
bilità  rimanga  impiegata  in  diverfe  parti  .  Il 
fublime  ingegno  del  Prof.  Rezia  era  occupa¬ 
to  fu  d*  una  minuta  preparazione  anatomica 
in  un  verno  rigidifiimo:  trovava!!  il  cadavere 
cosi  efpofio  all’  aria  nel  corrile  della  ^cucina 
notomica  dell’ Univerfità  di  Pavia  .  Molti  gio¬ 
vani  fiudiofi  circondavano  il  Profelfore  intenti 
ad  offervarlo  .  Ma  tutti  V  un  dopo  V  altro, 
non  potendo  tollerare  Y  inclemenza  della1  Ca¬ 
gione  ,  fi  ritirarono  e  lo  lafciarono  folo  ;  Il 
sig.  Rezia  era  talmente  approfondato  nel  fuo 
finiffimo  lavoro,  che  non  provava  neppure 
la  minima  fenfazione  di  freddo .  Terminata 
P  opera,  allora  si,  che  in  un  momento  ebbe 
a  fentire  un  tanto  freddo,  che  credeva,  gli 
dovefiero  cadere  sfacelate  le  ellremità ,  Co- 

V  ,  .  .  • .  ,  .  t  I  i  f  .  '  i  * 

tefio  celebre  Anatomico  ,  e  Fifiologo  non  a*, 
vrebbe  potuto  applicarli  sì  profondamente, 
fe  la  fua  eccitabilità  folfe  fiata  con  egual 
forza  pofia  in  azione  altrove  ,  Egli  è  così  : 
non  fi  può  mai  abbandonarli  tutto  ad  un  pen- 
fiere,  fe  quali  in  quel  punto  non  rimangano 
fofpefe  le  azioni  del  corpo  .  Così  %  intende 
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come  un  uomo  robufto  c  fa  no ,  che  abbia 
quali  Tempre  ferbato  un  perfetto  equilibrio 
tra  gli  Ili  inoli  e  l’ eccitamento  dappertutto 
nella  fua  macchina,  non  potrà  mai  darli  Tul¬ 
le  prime  ad  una  intenta  e  durevole  applica¬ 
zione  di  fpirito  .  E  perchè  mai  ciò?  Perchè 
tutte  le  parti  del  luo  corpo  elTendo  fornite 
di  naia  egual  copia  di  Iti  moli  ,  c  d’  un  pro«\ 
porzionato  eccitamento  ,  occupano  troppo  dite 
fufamente  il  gran  principio  di  vita  ,  nè.  il 
cerebro  può  averne  tanto,  di  trionfare,  per 
fervirmi  dell'  efpreffione  di  Platone,  e  d*  innal¬ 
zarli  fopra  il  proprio  corpo.  Ecco  pertanto 
il  motivo,  per  cui  ,  chi  ha  già  debilitato  uq 
poco^i-1  fuo  corpo,  fi  rende  piu  atto  alle  me¬ 
ditazioni  ;  ed  ecco  perchè  i  rachitici  fono 
fornirti  di  precoce  ingegno ,  e  da  quello  le 
ne  prefagifea  il  male  gli  fico rbiuici  in  mez¬ 
zo  al  m affi mo  languore  confervino  urna  mente 
fraafhiflima ,  le  itteriche  ci  prefentino  la  più 
fervida  immaginazione  ;  e  gli  ipocondriaci 
fono  i  migliori  penfatori;  ed  ecco  perchè  un 
letterato  è  fufeitibile  di  quelle  occupazioni 
intellettuali  ,  di  cui  non  è  capace  un  altro, 
perfettamente  da  per  tutto  eccitato ,  e  che 
non  ha  mai  rotto  cotefto  equilibrio  per  via 
di  qualunque  cagione.  Gli  allenici,  e  fegna- 
latamente  il  letterato  ,  quanto  pili  fi  infievo- 
lifeé  nei  fuo  corpo ,  però  fino  a  un  certo 
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pulito,  più  facilménte  ss  occupa  negli  ogget-* 
ti  e  penfa  ;  cioè  pare  che  quanto  più  fi 
languifce  V  eccitamento  delle  diverfe  parti  , 
Creici  quello  del  cervèllo.  Così  nei  tifici,  e 
in  altri  appare,  perchè  all9 avvicinarli  della 
motte  ,  più  s9  accuifcano  le  facoltà  dello 
fpiritok  E9  forfè  quella  la  ragione  per  cui 
nelle  febbri  nervofe  quanto  più  crefce  la  de¬ 
bolezza  del  corpo,  tanto  più  fi  fan  feroci  t 
delirj  ? 

Spello  accade  nella  cura  delle  malattie 
alleniche,  che  in  grazia  del  diuturno  e  for¬ 
zato  ufo  degli  Itimeli  pallino  in  lleniche  ;  ed 
all9  incontro  le  lleniche  in  alleniche  w  Egli  c 
però  contradditorio  il  ritrovarli  due  malattie 
così  oppolte,  come  la  frenica,  e  altenica,  in 
un  medefimo  fogge t to .  Poiché  non  può  darli 
nell’  ifreffo  tempo  forza  ,  e  debolezza  j  non 
può  edere  il  folido  nell9  ifrelfo  punto  tefo  f 
e  rilafciato ,  Qualora  ii  catarro,  il  reumatifmo* 
la  pkuritide  fi  congidngono  col  finoco  ,  col 
tifo,  colle  febbri  intermittenti ,  quelle  malat¬ 
tie  ,  perdendo  la  propria ,  allumano  V  indole 
delle  alleniche  ;  e  come  tali  fono  Hate  curate 
finora  dai  miglipri  Medici  antecelfori  a  Brown* 
come  fi  può  leggere  ne?  Signori  Huxam  «> 
Strack  ,  Milmatin  ,  Rivedo  . 

Rinfaccia  il  sig.  Strambilo  a  Bro\yn  di  ave¬ 
re  collocato  T  ©beliti  mal  a  propofit©  tra  le 
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malattie  feniche  .  Ma  chi  avrà  letto  la  ilo 
ria  della  obefità  donataci  dall*  Autore,  chiaro 
intenderà,  che  egli  ha  parlato  di  quella  obe¬ 
fità  o  maggior  floridezza  di  corpo  di  co¬ 
loro  ,  che  poffedendo  uno  ftomaco  atletico  e 
digerendo  una  infigne  copia  d’ alimenti ,  for- 
nilcono  la  macchina  d’  una  maggior  quantità 
di  nutrimento  e  di  ttimolo  ,  onde  v’  uopo  è 
che  fl  fvilluppino  e  fi  dilatino  vieppiù  le 
parti  ;  e  non  già  di  quella  flofeia  e  rilaiciata 
obefità  ,  che  s’offerva  accadere  ne’  cattratij  negli 
abituata  al  falaffo,  in  alcuni  convalefcenti ,  e 
foptattutto  nelle  perfone  da’  luoghi  aprici 
paffate  ad  abitare  fiti  umidi  e  baffi  .  L’ obe¬ 
fità  di  Brown  è  la  piu  naturale  .  Che  la  fa** 
cile  dilatabilità  della  cellulare  ,  neceifaria  per 
impinguarli,  non  poffa  effere  compatibile  collo 
flato  ttenico ,  è  falfo;  poiché  in  quello  calo 
la  cellulare  in  buona  parte  fi  pretta  mecani- 
camente  . 

Il  paffaggio  del  male  in  un  male  oppofto 
Io  vediamo  infatti  qualche  volta  in  pratica  ; 
ma  in  Brown  il  fi  deve  temere  ogni  momen¬ 
to,  perchè  il  fuo  medicare  ce  ne  dà  un  con¬ 
tinuo  pericolo.  Io  non  conofco  in  medicina 
fittema  ,  che  in  teoria  infegni  cosi  bene  a 
lerbare  la  giufta  dofe  de*  rimedj  ,  onde  evi¬ 
tarne  meglio  i  paffaggi  dei  mali  in  altri  op- 
pofti ,  al  pari  di  quello  del  noftro  Autore  , 
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ma  nell’  elocuzione  riefce  anch*  eflo  diffici- 
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le  ,  febbene  aliai  piu  ragionevole  degli  altri  , 
come  cadde  in  acconcio  di  dimoftrarlo  piu  fo- 
pra  .  Sinché  la  diagnofi  delle  malattie  non  ar¬ 
riva  ad  elfere  cotanto  felice  di  fcoprire  de” 
caratteri  più  precifi  delle  fingole  malattie  c 
meno  ambigui ,  qualunque  ffftema  medico  per 
divino  che  egli  Ita  rimarrà  Tempre  difficile 
nella  pratica  . 

Ma  per  toccare  piìi  da  vicino  Y  obbiezione  9 
io  rifletto  ,  che  lo  flato  di  falute  ripolto  nel 
giufto  eccitamento  va  foggecto  anch*  effio  a 
leggeriffimi  ,  e  frequenti  cambiamenti .  E*  raro 
quel  foggetto  per  fano  che  fia  ,  che  rimanga 
per  gran  tempo  nella  tteifa  latitudine  di  fa- 
iute  .  Oggi  ha  un  ottimo  appetito  ,  dimani 
T  ha  debole  ;  ora  li  fente  allegro ,  energico  , 
poco  dopo  prova  uno  flato  d'indifferenza,  c 
d’inazione.  Quelle  vicende,  cui  contribuif- 
cono  alfai  le  varie  metamorfofl  dell'  aria  ,  il 
diverfo  regime  di  vivere  ,  ed  anco  V  iflelfa 
legge  dell*  animale  economia,  fono  altrettanti 
piccioli  gradi  delle  due  debolezze.  Certo  che, 
parlando  naturalmente,  il  giufto  eccitamento, 
avendo  un  larghiflìmo  fpazio  di  falute  ,  den¬ 
tro  il  quale  può  crefcere,  e  decrefcere  affai, 
deve  fcorrere  molti  gradi  di  falute  pria  di 
fconcertarfi  gravemente  .  Ond*  è  che  V  ifleffb 
Autore  ha  detto  ,  che  neffuno  perfettamente 
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fano  cade  dì  iubito  nelle  comuni  malattie  „ 
Diverfo  non  è  pure  V  infegnamento  d’  Ippo* 
crate  :  morbi  hominibus  haud  derepente  contin - 
gunt ,  fed  paullatim  colletti ,  acervatim  fe  pro- 
dunt .  Ma  qualora  fi  dia  una  caufa  nociva  fira- 
ordinaria  e  violenta ,  bifogna  rapidamente,  e 
quafi  impercettibilmente,  fenza  però  fare  al¬ 
cun  falto ,  traicorfi  i  gradi  di  fallite  ',  che 
precipiti  T  eccitamento  nello  fiato  morbofo  . 
Il  veleno  della  vipera  ,  quello  del  lauro  ce- 
rafo  ,  dell’ arfenico ,  di  alcuni  contaggi  evi¬ 
dentemente  quafi  in  un  iilante  turbano  mor¬ 
talmente  le  funzioni  del  corpo .  Si  leggono 
efempj  di  febbri  fubitanee  nervofe  alla  fola 
fezione  del  cadavere  infetto  fopraggiunte .  Chi 
pria  faniflimo  fi  dà  ad  un  eccetto  di  bevere 
liquori  fermentati ,  in  pochi  momenti  cade 
nella  debolezza  indiretta  ,  cioè  nell’  ubb.ria* 
chezza.  Chi  fi  getta  in  una  violenta  medita¬ 
zione  viene  affetto  da  una  fubita  emicrania  : 
una  novella  improvvifa  di  eccettiva  alle¬ 
grezza  pone  tutto  a  ioquadro  la  macchina  , 
di  colui  che  pria  era  in  giufio  equilibrio  „ 
Una  pianta  al  confueto  contrattare  de*  venti 
non  fa  altro  che  logorarli  lentamente  ,  è 
perdere  qualche  ramo  ;  ma  fe  inforge  oltre 
il  cofiume  un  furiofo  aquilone,  è  forza  che 
sbarbicata  fin  dalle  radici  rovefei  a  terra  . 
Qra  cotefii  cambiamenti  addivengono  pure 
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flètte  malattie  ,  paffando  previo  però  1’  abufo 
de’  rimedj,  d’uria  in  altra  indole. 

Dice  Brown  che  gli  {limoli  vengono  ap¬ 
plicati  ad  alcune  parti  del  {Iflema  nervofoy 
e  non  a  tutte5  nello  (leffo  tempo  ,  ma  pé¬ 
ro  che  ciafcun  {limolo  prontamente  ne  af¬ 
fetta  1’  univerfale  eccitamento.  Ciò  pollo,  non 
intende  F  Avverfario,  come  egli  parlando  dei 

mali  flenici ,  e  della  neceffaria  moldplicità 

'  .  • 

dei  rimedj,  dica,  che  il  falaffo,  poi  la  pur¬ 
ea  ,  indi  il  vòmito  non  badino  ancora  ad 
ottenere  1*  eguale  proporzione  d’eccitamento 
nel  corpo  tutto  ;  Ma  fìccome  il  Fondatore 
della  nuova  dottrina  infegoa  ,  che  la  parte 
affetta  dalle  caufe  nocive  è  quella  che  piti 
rimane  offefa  in  paragone  di  tutto  l’univer- 
fo  ;  e  fìccome  infegna  pure  che  i  rimedj  e- 
fercirano  maggiore  l’azione  fulla  parte,  a 
cui  immediatamente  vengono  applicati  ;  quindi 
vuole  che  li  debbano  impiegare  varj  foccorfì 
per  rimediare  più  prontamente  allo  fconcerto 
sì  locale  che  univerfale .  Il  falaffo  pertanto 
nelle  malattie  fleniche  farà  un  potente  mò- 
dcratore  della  Ilenia  univerfale  dei  grandi 
vali  ,  ma  forfè  troppo  poco  delle  loro  mini¬ 
me  eflremità  ;  così  la  flenia  degli  interini  * 
e  dello  flomaco  più  immediatamente  verrà 
tolta  dai  purganti,  dal  vomitorio ,  Mercè  poi 
la  promozione  d’  un  copiofo  fudore  ,  fottra- 


endofi  alle  partì  intèrne  una  quantità  dì  ttU 
mòlo  ,  e  debilitando  più  efficacemente  le  e* 
fremirà  vafculari  de’  vali  perspiratorj ,  s’ot¬ 
terrà  più  prontamente  il  perfetto  equilibrio 
di  tutta  la  macchina  alterata  Ecco  fotta 
qual  fentimento  fi  deve  ricevere  V  obbiezio¬ 
ne  i  che  r  eccitamento  >  che  è  tanto  pronto 
ad  ettenderfi  ,  ora  il  fi  faccia  sì  rettìo  ,  e 
poltrone  *  Lontano  dal  rimproverarne  per 
quefto  il  fondatore  gli  dobbiamo  effer  mol¬ 
to  riconofcenti  per  aver  così  più  ampliato 
e  perfezionato  il  metodo  di  curare  le  affe¬ 
zioni  fteniche  *  Che  poi  nei  fanguiferi  vafi 
degli  obefi  fi  noti  una  grande  (tenia,  e  la 
fola  opportunità  nel  Tettante  del  corpo  ,  fi 
fpiegherà  facilmente  dal  riflettere  ,  che  la 
copia  degli  umori  agendo  primieramente  fui 
vafi  accennati ,  deve  recare  un  maggior  ecci¬ 
tamento  fu  effi  • 

Se  T  alto  faper  del  noftro  Filofofo  ci  a- 
veffe  potuto  donare  fintomi  caratteriftici  delle 
due  oppotte  diateli  ,  avrebbe  pienamente  co¬ 
ronata  f  opera  fua  .  Ma  la  natura  in  quella 
parte  fi  lerba  ancora  troppo  ofcura  e  ambi¬ 
gua  ;  onde  ci  è  forza  andar  efclamando  non 
altrimenti  che  il  Trojano  Duce  : 

Ofifc  jiobis  ille  aureus  arbore  ramus 
ofìendat  nemort  in  canto  ! 
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Senza  dubbio  che  nella  pratica  convien  Capere, 
fe  una  aftenia  fia  tale  per  caufe  difettiva men* 
te  ,  o  ecceflivamente  agenti .  Il  Dote.  Stragi* 
bio  non  nega,  che  elidi  realmente  debolezza 
di  contraria  origine  ,  e  in  confeguenza  deve 
pur  concedere  ,  che  la  cura  deve  effere  diver- 
fa  ;  cioè  che  nel  primo  calo  convenga  forami- 
niftrare  i  rimedj  in  picciola  dofe  a  principio, 
c  di  feguito  andar  crefcendo  ;  e  nel  fecondo 
dal  grande  venire  al  poco:  così  richiedendo 
1*  oppoda  nafeita  della  debolezza  .  Ora  l'aver 
ftabilito  Brown  per  una  delle  regole  princi¬ 
pali  il  dover  badare  nella  pratica  alla  diverfa 
origine  di  cotede  adenie  ,  farà  egli  l9  aver 
fatto  una  forgente  di  difficoltà  ,  di  dubbiez¬ 
ze,  dì  pericolo  nella  pratica  ?  Opinando  altri¬ 
menti  non  farebbe  un  gettarli  di  nuovo  nel- 
rempirifmo,  poco  curandoli  di  rintracciare 
col  raziocinio  la  diverfa  natura  de9  mali  ? 
Egli  è  già  pollo  fuor  d’  ogni  dubbio,  che 
al  medico  fa  d*  uopo  d*  efler  guidato  ancora 
dalla  gran  face  della  ragione  :  Duo  fune  me~ 
dicince  cardines  ratio  ù  obfcrvatio .  Non  ì 
poi  così  difficile  in  tutti  i  cali  il  conofcerne 
la  diverfa  natura  .  Un  contadino  che  Ha 
ammalato  di  adenia  ,  ha  avuti  i  pregredì 
di  un  vitto  fcarfo,  e  di  poco  valore  ,  che 
produce  una  debolezza  diretta;  ed  ha  fofferto 
una  ecceffiva  fatica,  che  produce  una  debo- 


lezza  indiretta  .  'Qual  efier  debba  delle  due 
la  dominante  (  foggiunge  il  sig.  Scambio)  e 
prevalente  ih  tale  adenia*  noi  fi  fa  ;  anzi 
dal  fuo  (Ulema  fi  fanho  tutte  e  diié  k  E*  fai- 
fifiìmo  ;  poiché  io  fo,  che  obbligato  fono  a 
rilevare  quale  delle  due  caufe  abbiano  pre-* 
Valfe  nelT  agire;  fe  il  vitto  fcarfo,  o  f  ec¬ 
cèdente  fatica  ì  E  ritenendo  che  il  Fondatore 
della  nuova  dottrina  infegna  altrove  *  che  la 
debolezza  indiretta  più  facilmente  viene  in 
feguito  alla  diretta  *  avrò  qualche  argomento 
di  fofpettare ,  che  1*  aftenia  del  riferito  con-* 
ladino  fia  piuttodo  d’indole  indiretta,  ma  di 
minimo  grado,  badando  uno  dimoio  anche 
non  troppo  attivo  a  recarla  in  quedo  cafo  ; 
laddove  nello  dato  fano  fe  hon  per  1*  a  bufo 
di  replicati  dimoli  la  fi  potrà  temere  .  Dà 
qui  dunque  fi  deve  anche  imparare  a  curarla* 
non  richiedendo  quella  del  contadino  dimoli 
sì  attivi ,  come  quella  del  fecondo  cafo.  Inol¬ 
tre  apparirà  cofa  abbia  voluto  intendere  l’Au* 
tore  per  debolezza  mida.  Nc  quedo  farà  un 
ripiego ,  nè  quedo  farà  un  difprezzar  di 
troppo  la  ragionevolezza  dei  lettori  •  Non 
bifogna  dar  attaccato  materialmente  ad  un 
iolo  paragrafo  ,  quando  fi  tratta  di  cole  a 
prima  vida  ofcure ,  ma  innalzarli  coi  di* 
fcernimento ,  e  dare  un’  occhiata  generale  a’ 
tuoi  principi  fondamentali ,  efaminarli  in  gran- 


de,  paragonarli  come  conviene,  e  cfedduw 
le  più  verosìmili  conseguenze., , 

Ma  fta  ,  che  il  faggio  Antagonirta  pare  v 
che  ora  voglia  dHbuggere  i  due  metodi  op~ 
podi  di  cura  nelle  due  oppofte  aftenie  {labi-, 
liti,  E  perchè  mai?  perchè  nelle  febbri  in¬ 
termittenti  pernicofe  nate  da  cagioni  diretta-? 
mente  debilitanti  fi  dovrebbe  incomincia¬ 
re  da  piccole  doli  di  china-china,,  il  qual 
metodo  ciafcun  vede  quanto  farebbe  efizia- 
le.  Primieramente  io  gli  rifpondo  in  foL> 
ma  :  c  vero  che  fi  danno  le  due  aite  pie  di 
oppofta  origine,;  è  vero  altresì  ,  che  richieg¬ 
gono  una  cura  oppoila;  perchè  un  dii  pepti¬ 
co  refo  tale  per  1*  ufo  de* .  vegetabili  ,  del 
latte,  deir  acqua  non  può  tollerare  nemme¬ 
no  un  mezzo  bicchiere  di  rofoglio  ,  od  una 
porzione  di  carne  ben  condita  ;  ed  ab'  incon-* 
tro  un  altro  refo  tale  per  V  abuio  delle  vi-* 
vande  iquifite  ,  e  de’  liquori  fpiritoiì  non 
può  ilar  bene  fe  non  in  mezzo  alle  fteffc  vb 
vande  faporite  ,  e  liquori  generofi  (*)  ;  dun-* 
que  il  mecodo  di  Brown  di  curare  le  due 
allenie  è  giuito  e  conforme  alla  pratica .  Ora 
laido  da  fciogliere  il  nodo  al  noftro  Antago- 
inita  .  Quello  è  un  argomento  tratto  a  prio- 

(¥)  Sono  fui  terminare  d’un  Opufcolo  falla  debolezza  di 
ftomacQ  ,  in  cui  mi  lufingo  di  pubblicare  delle  cognizioni  non 
infrultuofe. 
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fi  ;  e  finche  non  mi  fi  fora  vedere  la  fua 
fallacia,  io  tornerò  Tempre  a  replicare  Targo-* 
mento  già  fatto.  Ma  veniamo  tuttavia  all*  ob¬ 
biezione  delle  perniciofe .  Le  febbri  perni - 
ciofe,  giufta  la  mia  opinione,  generalmente 
traggono  T  origine  da  caqfe  debilitanti  indi^ 
rettamente  ,  I  contaggi ,  i  miafmi  'paludofi  ne 
fono  le  cagioni  più  comuni  ,  Ora  è  già 

poto  all*  illuminato  Browniano  ,  che  i  con-? 

taggi ,  i  miafmi  ,  i  veleni  tutti  agifeono  per 
uno  limolo  eccepivo  t  Io  qui  non  voglio  pe¬ 
netrare-  più  dentro ,  e  ricercarne  i  principi 
più  proffimi  de*  miafmi ,  e  de*  contaggi  *  So 
bene  che  i  diverfi  gas  antevitali  come  T  azo-» 

tico,  T  idrogene ,  il  carbonico  debbono  a- 

vervi  una  gran  parte  ;  i  quali  gas  lontano 
dallo  limolare  deboi iffimamente ,  come  fi  è  ere-» 
duto  finora ,  portano  una  azione  fortemente 
diffufibile  fulla  macchina,  (*)  Si  vadi  avanti 
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Mi  portuali,  che  cotefti  ras  diano  tali .  dal  folo  riflettere  agli 
avvenimenti  nel  corpo  di  uno  efpofto  ai  vapori  del  carbone  ac- 
cefo .  Da  principio  il  cervello,  fegnalatamcnte  trovandoli  in 
qualche  debolezza  indiretta  per  1’  eccedente  applicazione  .  fi 
riflora,  pofeia  prova  una  fpecie  di  rifcaldameato ,  poi  il  dolore 
il  quale  va  crefcendo  intentamente  ,  c  cambiati  in  una  vera  en- 
cefalitide  .  Continuando  ancora  il  velcpo  del  carbone  intorgono 
i  delirj,  le  convulfioui  ,  fopori  ,  la  morte  .  Ecco  da  principio 
uno  flato  ftenico  de!  cervello  in  brìeve  precipitato  nella  debo¬ 
lezza  indiretta.  Ouefta  afTerzione  viene  anco  confermata  dalla 
pratica  altrui.  Io  veggo  infigni  pratici  preferivere  le  cacciate  di 
{angue,  delle  copiofe  bevande  acide  nel  primo  flato }  e  nel  fe¬ 
condo  il  liquore  anodino,  l’ alcali,  i.  eli  fieri  di  tabacco.  11  ve¬ 
leno  del  carbone  è  dunque  realmente  imo  ftimolo  che  agifee  per 
eccello ,  e  che  fi  può  paragonare  beniflìmo  celi'’  oppio .  V  oppi* 


3  rivangarne  le  altre  caufe,  e  fi  troverà 
che  faranno  gli  eccedi  nel  mangiare  e  nel 
bere,  le  violenti  fatiche,  gli  eftremi  calori, 
ed  altre  fimili.  Che  fe  daraffi  febbre  da  calia¬ 
te  debilitanti  direttamente  proceduta  ,  ragie* 
fievolmente  in  allora  diro,  che  la  fi  deve  curare 
come  tale  ,  cioè  come  una*-aftenia  diretta . 

Saggiamente  dice  il  Fondatore  della  nuova 
dottrina  ,  che  nella  cura  della  debolezza  rub¬ 
ila  dobbiamo  attenerfi  ad  una  media  ftrada  , 
la  quale  potrebbe  edere  da  comune  ufara  da* 
medici  sotto  il  titolo  di  tonica  ♦  Ne  quello  fi 
deve  riputar  contrario  agli  altri  Tuoi  principi, 
come  tellè  abbiamo  toccato  .  Effendo  la  de¬ 
bolezza  mifla  un  legger  grado  della  indiretta 
fov raggiunta  ad  un  ioggetto  direttamente  in*? 
fievolita  è  naturale  che  non  fi  deve  in  quello 
cafo  impiegar  un  metodo  nè  troppo  eccedì- 
vamente  attivo ,  nè  troppo  poco  .  Anzi  con 
quello  precetto  il  Dott.  Brown  ha  dato  un 
nobile  compimento  alla  cura  delle  due  ailenie . 

Appena  è  credibile  che  in  mezzo  a  tanto 


abbracciato  in  una  ftanza  folcita  i  medefimi  fenomeni  .  Talora 
avviene,  che  il  (oggetto  efpofto  ad  una  più  violenta  azione  del 
carbone  accefo  venga  rapidamente  gettato  nella  debolezza  indi¬ 
retta;  cioè  perda  in  un  iftante  le  forze,  e  cada  apopletico  .  E 
quello  è  un  alerò  argomento  dell’  aflùnto ,  Si  potrebbe  al  cafo 
Aabilire  per  legge  generale  ,  che  tutto  ciò  che  repentinamente 
vale  a  diltruggcre  le  forze  del  corpo  ,  non  è  fe  non  quello  che 
agifee  per  eccedo.  Io  prego  a  riflettere  a  quella  propofizione ,  e 
ad  eflenderla ,  che  la  li  troverà  veridica  e  fertile  di  vantaggiofe 
^onfeguenze  . 


chiarore  ed  avanzo  dell*  arte  .medica  fi  diano 
ancora  de*  medici,  altronde  faggi  i  -  quali 
tentino  di  fufcitar  di  nuovo  la  1  pallata  <:aufa 
degli  Umorifti.  Un  fiftema  che  {travolgeva 
tutta  la  Patologia  creando  morbi  vifionarj ,  e 
adducendone  caule  non  e  fitte  lui  ;  che  oscura¬ 
va  tutta  la  materia;, medica ,  adeguando  a*  re-* 
ìjedj,  delle  virtù  imponìbili  ,  doveva  natural¬ 
mente  cadere  nelle  tenebre  anche  pria  della 
comparfa  del  nuovo  Luminare  della  medicina  « 
ÀI  di  d’oggi  nelle  fcuole  piu  fané  di  Fifio* 
logia  s*  infegna  giti  ,  che  le  fegregazioni  de* 
diverfi  umori  fi  fanno  in  grazia  dell*  azione 
de*  iolidi:  v.  gr.  la  bile  fi  fepara  nel  fegato 
mercè  una  propria  modificazione  di  tal  vi- 
feere  ,  onde  il  folido  vivo  quivi  agifee  in 
modo  diverfo  che  in  altro  luogo;  così  via* 
decorrendo  dell*  orina ,  della  faliva ,  del  fugo 
gafirico  ec.  In  confeguenza  s*  infegna,  che  il 
folido  è  fempre  attivo  e  primo  agente  di 
tutte  le  funzioni  ;  e  che  le  feparazioni  degli 
umori  fono  fecondane  e  paffive  ,  Per  la  qual 
cofa  facile  è  1*  intendere  ,  che  non  potranno 
giammai  fconcertarfi  gli  umori,  fe  non  prima 
difordinata  fia  la  fabbriea  ,  che  li  crea  :  come 
il  muco  delle  nari  non  abbonda  oltre  il  co** 
fiume  fierofo  e  mordente,  fe  non  quando  la 
membrana  fckeneideriana  viene  affetta  dalle 
caule  producenti  il  reuma ,  od  altre  alteranti  ; 

la 
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la  ialiva  non  sgorga  mai  in  copia  ,  fc  non 
quando  le  glandole  fall  vali  fono  attuate  piu 
o  meno  dallo  dimoio  del  mercurio  ,  del  ta¬ 
bacco  ,  del  piretro.  Quelli  furono  i  motivi, 
che  induifero  un  Hoffmann,  un  Willis,  un 
Baghvi  ,  un  Cullen  ad  avere  in  prima  villa 
il  iolido  nella  pratica  •  Brown  dice  che  l’ab¬ 
bondanza  della  malfa  umorale  del  corpo  è 
fernpre  cagione  della  accrefciuta  energia  de' 
vali,  e  che  la  loro  penuria  è  Tempre  pedilfequa 
alla  diminuzione  della  energia  de'  niedefimi; 
onde  palfa  a  rilevare  ,  che  la  pletora  è 
folo  conveniente  alla  diateli  flogidica,  e  che 
i  medici  hanno  prefo  de'  granchi  fupponen- 
dola  nella  podagra  ,  nell'  epileplìa  5  nell*  apo- 
plelìa,  e  nelle  emorragie  .  Quelli  precetti 
iono  cagione  d*  un  nuovo  biafimo  per  lui. 
Potrei,  foggiunge  il  sig.  Strambio,  dire  a 
Brown,  che  in  pratica  lì  dà  diatefi  infiam¬ 
matoria  fenza  copia  di  fangue,  e  v'iceverfa. 
Chi  ha  mai  negato  che  fi  dia  realmente  diateli 
infiammatoria  fenza  la  pletora?  E'  egli  una 
conieguenza  logica  il  dedurre  dall*  effe  re  la 
pletora  folo  conveniente  alla  diatefi  fWiitica  % 
che  non  fi  potrebbe  dare  pletora  lenza  la 
previa  diatefi  accennata?  Quante  caule  fenza 
la  pletora  vagliono  a  render  ilenici  i  vali 
ianguiteri  ?  Eppure  coteila  confeguenza  fi  do¬ 
vrebbe  ammetterla  giuda  le  fue  parole.  Che 
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fi  dia  il  viceversa  ,  qualora  fi  parli  della  ve* 
ra  pletora ,  io  lo  niego  apertamente  .  Le  ra* 
gioni  fono  per  fe  chiare ,  dedotte  dai  principi 
fopra  efpofti  ,  Il  Fondatore  della  nuova  dot* 
trina  non  nega  già ,  che  la  pletora  pofla  edere 
caufa  deli*  apoplefia  ,  della  podagra  ,  e  del* 
le  altre  accennate,  recando  efla  la  debolez* 
za  per  eccepivo  dimoio  ;  anzi  avverte  che 
iiiole  accadere  per  quello  ai  {oggetti  di  capo 
troppo  fviluppato,  e  di  collo  brieve;  ma 
fole  egli  in  molti  cali  Tha  voluta  negare,  in 
cui  falfamente  la  fi  credette  elìdere.  Come 
è  poflìbile  che  poffa  abbondare  il  fangue, 
dice  Brown  ,  nella  età  avanzata  ,  ove  fogliono 
avvenire  cotefti  morbi  ?  Nei  deboli,  e  famelici 
fanciulli  travagliati  dalla  epilepfia  ? 

Io  non  voglio  negare  che  qualche  caccia¬ 
ta  di  fangue  pofla  eflere  giovevole  nell*  apo- 
pidìa  dipendente  dalla  pletora ,  feemandone 
così  la  caufa  materiale  della  affezione;  come 
1  purganti  ,  i  vomitorj  giovano  nella  vera 
febbre  ga  lìrica  ri  movendone  le  Docenti  zavor*. 
re.  Egli  è  un  canone  inconcuflb  in  medici¬ 
na  ,  che  la  prima  indicazione  di  curare ,  fi  è 
di  rimuovere  la  caufa  ancor  vigente  del  male 
si  rimota  ,  che  proflìma  .  Ma  quello  giovamento 
farà  Tempre  indiretto;  e  chi  voleffe  affidare, 
come  pur  troppo  fi  è  farro  finora ,  alle  fole 
cacciate  di  fangue  la  cura  *  farebbe  un  ara- 


* 


6? 

wazxare  realmente  Y  ammalato,;  ammeno  che 
3a  malattia  non  fia  più  che  tanto  leggiere, 
phe  la  fibra  potfa  da  fe  medefima  ridonarli 
al  fuo  vigore.  La  caufa  proflima  di  quello 
male  è  fempre  una  debolezza  j  e  quella  fi 
deve  combattere  per  isradicarne  la  malattia  . 
Quello  è  uno  de’  più  vantaggiofi  infegna- 
menti  Browniani  per  la  pratica  . 

Potrei  a  lui  efibire  efempj,  continua  l’ Av¬ 
versario  ,  di  emorragie  critiche  ,  danni  nati 
dalla  foppreffione  delle  emorroidi,  ed  evidenti 
vantaggi  dal  loto  ritorno;  ma  ficcome  egli  fi 
burla  di  tutte  quante  le  offervazioni  altrui , 
me  ne  fio  quindi  riftretto  nelle  lue  parole  » 
Brown  aveva  ragione  di  fidarli  poca  delle 
offervazioni  altrui  ;  perchè  la  maggior  parte 
erronee  ,  o  mal  ragionate  .  Chi  è  imbrattato 
di  principj  d’un  falfo  fiftema  non  può  altro 
formare  nella  pralfi  che  delle  cattive  confe- 
guenze  f  Si  è  offervaco  mitigarli  i  parofismi 
sì  tonici  ,  che  clonici  de’  mali  nervo!!  dopo 
la  emifiione  di  fangue  ;  venne  tofto  creata  la 
perniciofa  confeguenza  della  fua  indicazione 
in  quefii  mali  .  Così  un  dolore  di  capo  dr 
pendente  da  indigefiione  non  rare  volte  fi 
mitiga  al  falsilo;  le  ifteffe  intermittenti  alle- 
niche  fi  videro  cedere  a  lui.  D’ ifiruttivo 
pure  a  quefto  propofito  lì  è  V  efempio  rife- 
rito  dal  lodato  Annotatore  di  Jones.  Ei 
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fa  riflettere  che  tante  volte  la  debolezza  df* 
vetta  arriva  a  tal  fegno  di  rimanerne  anco 
dai  minimi  (limoli  troppo  alterata  .  Parlando 
delle  per  Ione  fiate  foggette  ad  emorragie  con* 
rimiate ,  dice  ,,  che  lo  fcemamento  del  fangue 
ha  in  e  fi  o  prò  modo  V  accumulamento  della  ec* 
citabilità  ,  e  confeguentemente  V  impotenza  di 
fofiiire  gli  (limoli:  da  ciò  ne  viene,  che  qua* 
Itinqpe  volta  fi  raccolga  nella  macchina  di 
quelle  pedone  una  piccola  quantità  di  fangue 
maggiore  del  conlueto  ,  fi  manifeftano  legni 
d’ irritazione  per  tutto  il  bflema  ,  i  quali 
cedano  foltanto  allorché  Itegue  una  nuova 
emorragia;  la  quale,  benché  apporti  Toglievo 
momentaneo ,  accrelce  però  pel  fondo  la  ma¬ 
lattia  .  Io  ho  conofciina  una  colorotica  5  a  cui 
fi  erano  già  fatti  100  falaffi  (Urano  ma  non 
unico  efempio  !  )  effendo  avvezzata  di  fard 
levare  ogni  raefe  nove  once  di  fangue  .  Se 
ella  tralcurava  per  pochi  giorni  quella  artifi-* 
cìale  evacuazione  fi  fentiva  di  molto  incorno* 
data  ,  ed  i  fuoi  incomodi  non  celiavano  che 
dopo  una  nuova  emmidione  .  Potei  diffidi* 
mente  perfuadere  V  inferma  del  luo  inganno, 
facendole  vedere  che  troppo  caro  le  coflava 
il  momentaneo  Toglievo  procuratole  dalfaìafTo, 
onde  edcndod  appigliata  ad  un  metodo  cor¬ 
roborante  lentamente,  ed  a  grado  a  grado 
guari  non  lenza  molte  difficoltà  V.  Ora  per 
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mentre  à  ftoi ,  tiòn  mi  dà  Lamino  di  dire  cola 
fi  debba  peniate  delle  oiTervazioni  eitace  dal 
noll'ro  A  magoni  (la  . 

Brown  venendo  alla  fpiegàzione  dèi  mi¬ 
rabile  fenomeno  dèi  corfi  lunari  nelle  fem* 
mine,  dice,  che  fi  debbono  ripetere  dalla 
particolare  {bruttura  dei  vafi  dèli'  utero,  e  da 
una  forza  dimoiarne  *  Crefcéndo  la  macchina  * 
fi  fviluppano  i  vafi  tutti,  non  eccetuàti  i  ge¬ 
nitali,  e  gli  Uterini.  Le  lóro  edremità  per* 
dentifi  per  le  pacieri  dell*  utero  *  circa  lo  ila- 
dio  della  pubertà  incominciano  già  a  dilatar* 
fi  da  ammettere  la  parte  fi  ero  fa  del  fangue  , 
dippoi  T  ideflo  farìgoe A  queft'  uopo  vi 
concorrono  piti  caufe . 

In  quefia  età  addiviene  nella  macchina  un 
grati  cambiamento  *  Stuzzicate  le  parti  geni¬ 
tali  ,  ed  eccitata  la  macchina  da  un  infolit© 
dimoio  forge  il  defiderio  di  Amore;  e  cosi  va 
avanti  il  Dott.  Brown  dimofirando  dali’azio* 
ne  di  cotefio  nuovo  dimoio  il  mecanema  dei 
mefi  .  Molte  ipotefi  fi  fono  immaginate  fu 
quello  punto,  ma  la  pih  probabile  e  naturale 
fembrami  tuttavia  quella  del  nodro  Inglefe . 
E  pure  non  garba  al  noilro  Antagonida  » 
Dimanda  egli  primieramente  :  cos*  è  quella 
forza  dimoia n te  ?  Replico  a  lui  la  dimanda: 
Cos*  è  quel  incognito  véllicamedto  y  che  all" 
avvenire  della  pubertà  tutto  moye?  agita  , 
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e  invita  ad  iniollti  defiderj  ?  che  rende  il  iòg* 
getto  pia  forte,  ani  molo  dell*  ufato;  che  cani-» 
bia  le  indoli,  i  codumi,  i  talenti;  e  che  io 
una  parola  è  per  l'uomo  tìfico,  e  morale 
ciò  che  è  la  primavera  per  la  natura?  Quefta 
è  la  forza  {limolante  di  cui  fi  parla  . 

Se  quefta  forza  Jìimulatrix  ,  dice  il  sig. 
Strambio,è  la  cagione  della  regolar  meftrua- 
zione,  perchè  non  può  avvenire  che  fia  tanto 
grande  da  produr  la  menorrea?  Che  iniiipe- 
j'abile  obbiezione  !  E  chi  mai  potrà  negare 
che  la  maggior  parte  delle  menoree  innocenti 
non  riconofcano  quell*  origine  ?  Chi  non  fa 
per  pratica  che  effa  è  pih  frequente  nelle 
femmine  falaci  ,  che  nelle  indifferenti  conta¬ 
dine  ?  Chi  ignora  che  la  libidine  è  fempre 
fiata  annoverata  dagli  Autori  tra  le  caule  di 
quefta  malattia  ?  Il  tributo  femminile  è  molto 
relativo  alla  intenfità  della  forza  {limolante  , 
dice  Brown ,  E’  collante  offcrvazione  y  che 
3e  falaci  meftruano  di  più  delle  altre.  Il  per¬ 
chè  non  è  raro,  fcrive  1*  immortai  Filofofo 
di  Hannover  recentemente  rapito  a  viventi  , 
vedere  forti  getti  di  fangue  in  certe  giovani 
falaci  all*  avvicinarli  delle  loro  nozze  ,  o  la 
flefla  notte  delle  nozze  .  Caufa  moàicorum  pa¬ 
ri  ter  ,  ù  largiorum ,  quee  9citra  valetudini  ad- 
verfas  Jines  confijìunt menjìruorum ,  eadem  efl 
magnitudine  tantum  Jìe  differens  ,  ut  il  forum 
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mino t  hoPum  major  f'uhfit  (  fcilìcet  vis 
latrix)  .  Che  le  la  forza  {limolante  dell’ arerò 
crelce  di  troppo,  può  arrecare  una  vera  emor¬ 
ragia  ,  che  indicherà  la  lo v raggiunta  debo¬ 
lezza  indiretta  ;  onde  non  farà  mica  attiva  , 
come  vorrebbe  pretendere  il  noftro  Critico  . 
Per  provarne  1*  afferzione  ,  egli  dovrebbe 
dimoftrarcì  che  anche  fotto  Tazione  dell'  ec¬ 
cepiva  forza  {limolante,  fi  mantenga  tuttora 
lo  fiato  ftenico  dell' utero;  ciò  che  farebbe 
apertamente  contro  ad  uno  de*  piu  provaci 
principi  Browniani,  cioè  che  all* eccepivo 
itimelo'  fuccede  la  debolezza  indiretta  . 

Per  ciò  che  appartiene  alla  degenerazione 
degli  umori  ,  e  de*  loro  fpecifìci  antidoti', 
effendo  quefta  una  materia  abballarla  fven~ 
tolata  dai  medici  Solidifii ,  io  non  entrerò  in 
particolare  a  farne  parola  .  Solo  mi  limiterò 
a  dilucidarne  le  due  rifìeflìoni  fatte  a  quello 
•luogo  dal  Dott.  Strambio.  Brown  dice  che 
P  eccitamento  d*  una  parte  locale  affetta  da 
locali  {limoli  trae  in  confenfo  tutta  la  mac¬ 
china  ;  ma  che  però  lo  fconcerto  della  parte 
affetta  ,  può  fuperare  di  molto  quello  di  tutto 
P  univerfo  .  Ora  fi  potrebbe  ragionarla  in 
quefta  guifa  .  Il  fegato  morbofamente  eccita¬ 
to,  ne  fepara  in  copia  maggiore  la  bile.  Lo 
fconcerto  del  fegato  è  come  a  io;  quello 
del  corpo  farà  come  a  6.  In  quello  cafo 
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ciafcun  vede,  che  il  corifenfuale  eccitarne  ri  tei 
della  macchina  è  notabile  .  Ma  fuppongafi 
die  il  vizio  del  fegato  ha  come  a  J  ;  quello 
deir  univerfo  farà  tanto  leggiere  ,  dal  non  ei- 
fer  perfino  fenfibile.  Quindi  s*  intenderà  come 
polla  fuflìflere  un’alterazione  di  un  fluido  in 
qualche  parte  del  corpo  per  nidi  ,  ed  anni 
lenza  grave  difordine  dell’  intero  fiftema  * 
Brown  non  fi  è  mai  fognato  di  fcacciaie  dal 
corpo  Tumore  perspirabile  colla  polvere  do* 
weriana  nella  fuppofizione.  dell’  Antagonifta  . 
Egli  ordina  bensì  nel  reumatismo  ed  in  al* 
tre  fleniche  malattie  la  fuddetta  polvere ,  ma 
$oìla  pura  intenzione  di  diftruggerc  più  ef¬ 
ficacemente  la  Ilenia  del  corpo  colla  fottra- 
zione  di  nuovi  umori  *  Così  data  la  polvere 
di  Dowero  ,  dopo  d*  eflerfi  feemata  in  parte, 
mercè  il  premefio  falaflb ,  la  ftenia  dell*  uni* 
verfo ,  riefee  un  vero  debilitante.  Così  tutti 
ì  rimedj  ,  febbene  i  piu  eccitanti  ,  dove  va¬ 
gliano  a  produrre  delle  eccedenti  evacuazioni, 
diventano  gli  ottimi  debilitanti. 

Una  difpofizione  naturale  delle  parti  fen- 
fibili  di  tendere,  disordinatela  ridonarli  al 
prillino  flato  ,  mon  fi  può  negare  nella  mac¬ 
china  umana  .  Nè  la  negò  aifolutamente  il 
medefimo  Brown  ,  come  fi  può  rilevare  leg¬ 
gendo  alcuni  fuoi  palli  .  Il  dire  ,  che  con¬ 
veniva  al  fuo  fiftema  di  negarla  è  una  vera 
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làlfità.  Perchè  quella  niente  di  Affligge ,  o  fce- 
Ina  la  folidirà  de'  Tuoi  principi .  Per  quella 
fola  innata  difpofizione  ed  armonia  delle  parti 
confenzienti  fpeflb  guarifcono  alcune  malat¬ 
tie  *  E  fe  Brown  pare  che  non  ne  faccia 
quei  gran  conto  della  natura  medicatrice ,  lo 
ha  fatto  per  fcemarne  la  troppo  perniciosa 
credenza  che  dai  medici  fi  .  affidava  in  *  dia 
anteceffiori .  ,,  Primieramente  egli  è  difiruggito- 
re  della  fcienza  medica  *  giacché  addottando^ 
un  principio  si  vago  e  metafilico  dovrebbonfi 
abbandonare  tutti  i  raziocini .  Diffatti  qual 
neceflìtà  di  ragionare  falle  varie  mutazioni 
della  circolazione  di  fangue ,  falla  natura  de' 
fluidi,  fu  P  indole,  e  fu  V  affezione  delle  * 
fibre  motrici  ,  fu  P irritabilità  de*  mufcoli  , 
fulla  fenfibilità  de’ nervi,  fe  tutta  la  fezionc 
morbofa  dipende  dall’anima  ragionevole?  Quale 
uccelliti  di  iludiare  anatomicamente  il  corpo 
umano,  la  Chimica,  la  Botanica,  la  Materia 
medica  ,  e  tutte  le  altre  feienze ,  che  pei 
loro  rapporti  coftituifcono  il  corpo  della  dot* 
trina  medica,  fe  poi  dobbiamo  intieramente 
aflbggettarci  alla  potenza  guaritrice  rifedentc 
nello  fpirito  ?  Tutti  i  medici  che  hanno  ad- 
dottato  quello  principio  teoricamente,  difeefi 
alla  pratica,  P  hanno  abbandonato  e  smentito 
fenza  avvederfene  .  Non  hanno  afpettata  la 
medicazione  dell'  anima  ,  ma  hanno  medicato: 


il  corpo  foli ecita mente.  Credo  éhe  non  fi 
polTa  dare  medico  alcuno  ,  quantunque  cozzo 
e  felvatico  ,  che  accortali  doli  al  letto  dell*  am¬ 
malato  voglia  attendere  le  provvidenze  di 
quello  principio  fpirkuale ,  o  non  piutcorto 
dilcendere  ad  acconcie  mediche  prefcrizioni  * 
Coloro  che  n?  hanno  fatto  ufo  per  ifpiegare 
certi  fenomeni  ,  hanno  fcioccamente  ragiona¬ 
to  .  Cosi  il  Dott*  Bettoli .  ,,  Tuttavia  quell’  ipo- 
cefi  per  ftravagante  ed  immagi nofa  che  egli 
fìa  non  ha  mancato  di  abbagliare  i  medeftmi 
Trionvirati  della  medicina  ;  come*  un  Boer- 
haave  ,  un  Mead  ,  un  Simfon,  un  Nichels , 
un  Sydhenam  .  La  natura  inedicatricé  ha  di 
bifogno  d*  una  pici  moderata  interpretazione  . 
Nel  noftro  feiitimentó  per  efla  non  altro  (1 
dovrà  intendere ,  che  il  medelimo  eccitamento 
delle  parti  conlenzienti  mirabilmente  tra  fe 
ftefle  ,  che  turbato  da  caufe  nocevoli ,  tenta  5 
mercè  le  caufe  eccitanti  sì  interne  che  eiter* 
ne  già  annoverate  altrove  ,  di  riprirtinarh  . 
Fa  d’  uopo  pertanto  moderarne  gli  encomi 
attribuiti  a  quella  natura;  imperocché,  oltre 
ad  eflere  ella  fenza  le  caufe  agenti ,  un  vero 
niente  generalmente  è  forda  ,  o  inoperofa 
nella  maggior  parte  dei  mali  .  Anzi  v*  ha  di 
pili:  in  alcuni  cali  penfa  ciecamente  al  mag¬ 
gior  danno  del  corpo  .  Quante  volte  non  fa 
chiudere  un*  ulcere,  in  cui  vi  rivedono  delle 


.{pine ,  ò  delle  fchcggìe  dì  odo ,  ficchè  fa 
d’uopo  di  riaprirlo  di  nuovo  coll’arce?  Perchèj 
rimoflbne  il  laccio vfa  afciugàr  todo  un  fon* 
ricolo,  recando  alla  macchina  terribili  incon¬ 
venienti?  Perchè  nelle  malattie  ci  fa  ella 
fpefTo  appetire  delle  cofe  direttamente  al  ma¬ 
le  oppode?  Saggiamente  il  sig.  Boy  le  ha  già 
detto  che  :  Natura  non  cfi  autori  Ens  tam 
f apienti  [jimunì  ut  fingi  9  ù  dici  folet . 

Vengono  infeguito  alcuni  altri  rifkffi  cri¬ 
tici  podi  cosi  >  come  egli  s’eprime,  alla  rin- 
fufa  .  Io  vi  rifponderò  non  fenza  grave  fati¬ 
ca  •  Se  il  Dott.  Strambio  avelie  ritenuto ,  che 
1*  eder  piu  eccitabile  o  fenfibile  agli  dimoli  f 
i  lo  deflo  in  Brown  *  che  il  renderli  meno 
capace  a  riceverli  ,  avrebbe  tralafciato  di 
movere  la  prima  obbiezione.  Non  ci  dice 
egli  ogni  tratto  i  che  le  perfone  fievoli  quan¬ 
to  piu  fenfibili ,  tanto  meno  fono  capaci  de® 
gli  dimoli  ?  Nella  feconda  oppofizione  ripren¬ 
de  a  confutare  un  canone  già  riferito  nel 
paflato  dell’opera.  Il  mafllmo  eccitamento  pro¬ 
dotto  dagli  dimoli  in  idato  fano  è  il  maffi- 
mo  grado  di  falute ,  e  non  di  denia ,  Gli  di¬ 
moli  applicati  piìi  del  giudo  (  uno  dimoio  che 
in  Tirfi  ferberà  lo  dato  fano  ,  in  Silvio  va¬ 
ierà  ad  arrecare  la  debolezza  indiretta  .  Ciò 
fia  detto  all*  occafìoue ,  che  gli  dimoli  ri¬ 
guardo  al  loro  effetto  fono  mole©  relativi  giu- 


ila  le  diverie  condizioni  de*  temperamenti  )  * 
apporteranno  lo  fiato  fienico;  più  accteiciud 
ancora  faranno  "montare  effo  flato  all’  apice  ; 
finalmente  più  vivamente  applicati  lo  faranno 
pallate  ilio  un  grado  di  debolezza  indiretta  ; 
pofeia  non  ddiflendo  ,  in  un  maggiore  ;  fi¬ 
nalmente  nella  totale  abbolizione.  della  eccita¬ 
bilità  E  quello  farà  1’  unico  punto  in  cui 
renderanno!!  fenza  effetto,  anco  i  forti,  i  for¬ 
tini  mi  ♦  Quelli  precetti  fono  cardinali)  in 
Brown  fpiegaui,  e  replicati  mille  volte*  Niente 
ofla  poi  che  uno  flimolo  ecceifivo *  che  abbia 
debilitato  indirettamente,  poffa  chiamarli  vero 
debilitante  in  queflo  cafo  ;  ma  pafferà  Tempre 
un  notabiliffimo  divario  tra  queflo  debilitar» 
te,  e  gli  altri  propriamente  politivi .  lfe* 
condì  non  vaieranno  giammai  per  fe  me- 
deiimi  a  indurre  nella  macchina  la  ftenia  di* 
retta  ;  meno  poi  la  debolezza  indiretta  ;  ciò 
che  facilmente  potranno  efeguire  i  primi  *  Del 
redo  bì fogna  che  il  nollro  Antagonista  fiali 
dimenticato  del  vero  fenlo  di  eccitante  .  Se* 
condo  Brown  flimolo  ,  forza  eccitante  è  lo 
fteffo  .  .  Tutto  ciò  ,  che  imprime  qualche  a- 
zione  filile  parti  feniibili  è  chiamato  flimo¬ 
lo,  forza  eccitante .  Quindi  anche  le  foflanze 
ritenute  per  debilitanti  pofitivi ,  come  il  fie¬ 
ro  ,  T  acqua  ,  gli  acidi  ,  il  vitto  vegetabile 
faranno  da  chiamarfi  col  medefimo  nome  , 


colla  differenza,  che  quelli  eccitando  rnenq 
del  neceflario ,  Iafcieranno  languire  la  eccitabi-. 
lità;  all" incontro  gli  (limoli  eccellivi,  in  gra* 

3i ia  della  loro  forza  troppo  eccitante,  ne  di- 
il rugge ranno  perfino  V  eccitamento  .  Ecco 
che  pure  in  quello  calo  operano  eccitando  , 

I  fanciulli  efiendo  com molli  da  ffimqli  per 
loro  fetnpre  nuovi,  e  luperiori  alla  loro  por¬ 
tata  ,  debbono  ogni  tratto  ri  leu  ti  re  de*  leg¬ 
gieri  fuggevole  gradi  di  afienia  indiretta ,  Que¬ 
lli  facili  paffaggi  iono  da  imputarli  alla  loro, 
troppa  eccitabilità;,  che  li  rende  meno  i’ufcet- 
tibili  di  tollerarne  V  azione  ,  Quella  verità  è 
una  conleguenza  fìuidifiima  dei  principali  fon¬ 
damenti  Browniani.  Eppure  non  manca  il 
polirò  Antagonifia  anche  a  quello  palio  di'  far 
{comparire  il  Rifioratore  della  nuova  faenza 
medica  ;  tentando  di  inoltrare  ,  che  egli  fac¬ 
cia  deboli  i  fanciulli  per  debolezza  diretta  . 
Allegatone  il  tello  originale,  lafcierò  da  de¬ 
ciderla  al  Lettore  «  Pucritia  &  ca,  quam 
incitabilitatis  copia  facit  ,  imbecilitas  ex ì giorni 
Jìimulurn  recipit ,  minore  languet  ,  majore  fa¬ 
ti  ga  tur  . 

La  fpiegazione  del  fonno  torfe  non  poco 
E  ingegno  degli  Autori  ;  ma  al  pari  di  tanti 
altri  anche  quello  fenomeno  animale  rimaneva 
mi  millero  .  Brown  v*  apportò  la  luce  .  Il 
fonno  dipende  dagli  filinoli  ,  che  hanno  du~ 
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rato  ad  agire  lungo  la  giornata  fuila  eccita* 
bilica  ;  la  lafciano  finalmente  efaufta  e  fpoffata 
di  modo,  che  piu  non  rifponde  alle  loro  im- 
prefiìoni  .  Ma  havvi  un  grado,  un  punto  di 
xfaurimento.  Se  non  fi  arriva  a  quefto  punto 
non  fi  dorme ,  e  fe  lo  fi  oltrepaffa  ifteffar 
piente .  Così  il  Letterato  ,  avendo  di  troppo 
colle  diurne  meditazioni  efaurita  la  fenfibilità 
del  cervello,  non  può  dormire,  fe  non  ri* 
corendo  a  qualche  rimedio ,  che ,  imprimendo 
fui  cerebro  un  nuovo  ftimolo  ,  nc  richiami 
|I  mancante  vigore  •  Così  un  viaggiatore 
fpoffato  dal  lungo  viaggio  non  potrà  sì  facil¬ 
mente  affònnarfi,  fe  pria  non  faccia  precede¬ 
re  una  lauta  cena  e  beva  vini  generofi  „ 
Jfteffamente  non  potranno  affònnarfi  chi  ha 
paffata  la  giornata  in  una  viziofa  innazione; 
chi  fi  cibò  troppo  poco;  chi  è  afflitto  da 
patemi  deprimenti  ,  fe  non  di  nuovo  fti mo¬ 
landoli  ,  ne  fcemino  V  eccedente  fenfibilità  * 
Il  fonno  naturale  farà  una  fequela  delle  po-* 
renze  eccitanti ,  che  non  hanno  portato  il 
corpo  nè  ad  una  ecceffiva  debolezza  diretta, 
od  indiretta  .  Eccone  il  motivo  perchè  il  caffè 
ad  altri  rechi  le  veglie  ,  ad  altri  il  fonno  » 
Il  sig.  Zimmermann  narra  d’  una  Signora  , 
che  non  s*  affonnava  mai  sì  bene  fe  non 
quanto  dalla  bibita  del  caffè  . 


Lo  ftomaco  ha  te  roafiìma  influenza  fui* 
cervello.  Dalla  diverfa  condizione,  in  cui  fi 
trova  tal  vifeere,  ne  dipende  in  gran  parte 
lo  flato  del  fonno,  Non  havvi  quanto  i  de¬ 
boli  di  ftomaco  per  andar  foggetti  alle  veglie^ 
a  a  fonni  ,  che  fi  avvicinano  al  letargo.  Fa 
di  bifogno ,  che  lo  ftomaco  fia  fornito  d*  una 
fufficiente  quantità  di  ftimoli  per  agire  iuV 
cervello  e  ibernare ,  fe  è  troppo  accumulata* 
la  eccitabilità  ,  o  per  rimetterla ,  fe  è  troppo 
efaufla.Ora  fi  fpiegherà,  come  uno  dopo  un 
icario  pranzo  non  inclini  al  fonno  ;  1*  altro 

dopo  un  piu  lauto  debba  aflbnnarfi  con  van¬ 
taggio  ;  imperocché  nel  fonno  riacquiftandofi 
la  eccitabilità  troppo  diifipata  ,  dovrà  rifve- 
gliarfì  piu  vegeto  di  pria  ,  Affé  che  dopo, 
un  vero  ftravizzo  ,  e  dopo  d*  aver  ingoiato 
qualche  ftimolo  fortemente  efpanfibile,  come 
T  oppio,  T  iosciamo  ,  la  bella  donna,  la  ni¬ 
coziana  ,  la  digitale  purpurea ,  V  acconito  na- 
pelle  ,  la  mandragora  ,  lo  fcammoniò  ec.  , 
elfendofi  diftrutta  1*  eccitabilità  oltre  i  limiti 
di  falute  ,  converrà  o  rifvegliarfi  malato,  o 
dormendo,  come  vediamo  addivenire,  paffare 
ai  lonni  eterni.  Tutto  quello  è  fiore  di  dot¬ 
trina  Biowniana. 

L’ultima  oppofizione  efTendo  una  ripeti¬ 
zione  di  rifieiTi  già  abbaftanza  confutati ,  è 
inutile  lo  fiancare  il  Lettore  colle  reiterate 


rifpofte .  Dopo  dì  tutto  quello  il  sìg.  Strana* 
bio  ha  il  corneggio  di  dire  ,  ,  che  quelle  diiV 
ficoltà,e  quelle  contraddizioni ,  che  egli  tro^ 
va  in  Brown ,  fono  un  nulla  in  confronto 
4ì  quelle  ,  che  fi  potrebber  dedurre  ,  le  po* 
teffe  elfere  tanto  paziente  da  fare  i  confronti 
tja  tutti  i  fuoi  tedi.  Fortunato  il  noilro  In-ì 
glefe  ,  che  V  ingegnofo  Avvedano  è  meno 
paziente,  altrimenti  avremmo  dovuto  riscon?» 
trare  iti  quel  libro,  che  fi  tiene  tanto  in 
pregio,  e  venerazione,  forse  piu  contraddir 
adoni ,  che  paragrafi  , 

Eppure  con  tuttocio  il  noilro  Critico  non 
bfeia  di  cadere  in  molte  repliche  entro  il 
decorfo  delle  fue  rifiefiioni  ,  Cosi  nel  para*? 
grafo  fu Ifeguem e  non  rifinifee  d*  incalzare 
la  quillione  fu  Ila  ignota  quantità  della  eccitai 
bilìtà  •  Quillione  quanto  più  moda  altrettanto 
meno  fepiata  .  Perchè  ,  per  dire  ancora  una 
parola  a  quell’  uopo,  il  voler  pretendere  che 
Brown  ci  avelfe  dovuto  accertare  di  alcune 
qualità  di  un  principio  fempre  mai  fiato  pro^ 
fondamente  da  tutti  ignorato ,  farebbe  un  pre¬ 
tendere  troppo  .  Egli  fu  quello  punto  non 
poteva  donarci  di  più,  E  dimando  ai  me-f 
dici  non  Browniani  ,  qual  guida  più  certa  , 
qual  lume  più  chiaro  abbiano  ne*  loro  fide- 
mi  per  elferne  feortati  nella  pratica  . 

Non  dovremo  maravigliarci ,  che  un  parto 

sì  no-? 
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sì  nobile  e  filofofico  di  medica  dottrina 
faccia  tanto  rumore  ai  noftri  giorni ,  e  s’  ab¬ 
bia  acquiftato  i  voti  principalmente  della  let¬ 
terata  gioveutù  (*)  .  „  La  gioventù  letterata 
pare  la  più  abile  a  dare  in  fimili  macerie  un 
giudizio  il  piùficuro.In  allora  lo  fpirito ,  dice 
il  già  citato  immortale  Zimmermann  ,  è  an¬ 
cora  libero  dal  giogo  dei  pregiudizi*  Difpofto 
a  dire  il  vero  e  a  fare  il  meglio  potàbile  , 
non  bada  un  giovane  che  fi  tratti  di  cofa 
antica  o  moderna,  pellegrina  o  noftrana;  ma 
egli  è  il  primo  a  fpiccarfi  dal  battuto  fen- 
tiero  .  Lufingato  dalle  più  ridenti  fperanze 
Tenderli  fuperiore  all*  invidia  ;  caldo  il  petto 
della  più  nobile  ambizione  tutto  confacrafi 
alla  fpecolazione  ed  alla  rifletàione  ,  nè  cofa 
vagheggia  con  maggior  anfietà  che  il  vedere 
i  fuoi  talenti  impiegati  a  benefizio  degli  uo¬ 
mini  •  La  fua  anima  ha  ormai  la  ma  fi!  ma  forza 
é  la  piu  efficace  attività;  e  anzi  che  ardere 
à*  una  luce  fallace ,  ed  un  fuoco  tumultuofo 
cd  ineguale  la  fua  fiamma  è  fempre  uniforme 
e  collante.  Ei  getta  i  fuoi  sguardi  nelle  più 
aftrufe  profondità  delle  feienze  ,  come  una 
gioviné  aquila  incontro  al  fole .  Nella  im- 

”  .  .  k  ...  1—  ^  .  a  •  *  '  .  *  i  *  .«  |  \  j  A  ‘ 

(¥)  Fra  i  Medici  vecchj  feguaci  del  nuovo  fiftema  ad  un 
Weichard,  cd  altri  lì  deve  aggiungere  il  Dott.  Colombari 
d’  Intra  .  Óuefto  valente  Medico  già  fettuagenftrio ,  ancor  fre¬ 
giato  del  giovanile  genio  per  le  feienze  lo  addotto  da  un  anno 
in  quà,  e  lo  pratica  colla  maggiore  fbddisfazione . 
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menfità  delie  cofe  la  Tua  intraprendenza  non 
trova  oracoli ,  non  trova  confini  la  fua  fpe- 
ranza  . 

Brown  ha  nella  pratica  infuperabili  diffi¬ 
coltà,  conchìude  l’Avverfario;  e  quel  vero  che 
ha  nel  iuo  fiftema  non  mi  par  nuovo.  Chi  di 
grazia  piti  nobilmente  del  N.  A.  ha  diffipato  i 
miilerj  ,  le  complicazioni ,  e  le  tante  eccez¬ 
ioni  ,  che  furono  il  deplorabil  appicagnuolo 
di  que*  medici,  che  non  feppero  tracciare  le 
lucide  vie  di  giungere  al  vero,  addittateci 
dai  divini  Baccone  c  Newton?  Brown  in- 
tefe  la  neceffità  di  effe  :  le  efeguì  mirabil¬ 
mente  :  da  una  minuta  ed  attenta  analizza- 
zione  creò  leggi  generali;  e  da  quelle  potet¬ 
te  difccndere  alla  applicazione  la  più  valla  c 
vera  .  Comparve  fui  fuo  orizzonte ,  e 
mife  tutti  gli  oggetti,  che  a  lui  ftavan  d'in¬ 
torno  nella  loro  vera  luce.  Fra  effi  vide  an¬ 
che  i  fantafmi  ,  offia  i  poteri  innati  agli  ef- 
feri  viventi  ;  ora  denominati  vires  medicatrices 
naturce ,  ora  reazione,  ora  giorni  critici;  o 
tipo  d'intermittente,  c  ora  irritazione  pro¬ 
veniente  da  pletora,  da  fpafmo ,  o  da  mobi¬ 
lità  ;  li  vide  ,  fomiglianti  a  tanti  fpiriti  fol¬ 
letti  ,  che  lo  invitavano  ad  una  inutile,  te- 
diofa  ,  e  trifte  danza.  Riguardo  al  refto,  ot¬ 
timamente  è  Hata  dall'  illuftre  commentatore 
di  Brown  ,  il  sig.  Rafori  prevenuta  la  ran- 
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cida  obbiezione  della  novità  ss  .  Colui  che 
eftende  ,  generalizza  ,  e  riduce  fotto  il  fuo 
giudo  principio  un  corpo  d’idee  ifolace ,  fug¬ 
gente  dalla  femplice  oflervazione  di  alcuni 
fatti ,  tuttavìa  per  la  maggior  parte  incom- 
prenfibili  ,  ha  più  diritto  all’  onore  e  al  me¬ 
rito  della  fcoperta  di  quel  che  ve  l’abbiano 
coloro,  i  quali  non  hanno  fatto  che  oflerva- 
re  imperfettamente ,  e  talvolta  anche  eronea- 
mente  .  Chi  conofce  la  ftoria  delle  fcienzc , 
e  la  efamina  collo  fpirito  tìiofofico  ,  troverà 
mille  efempj  di  quefta  verità  ;  e  fi  riderà 
dei  clamori,  che  Tempre  fi  fufcitarono  all’apr 
parire  di  qualche  verità,  di  cui  certuni  di 
animo  picciolo  ,  c  pregiudicato  gridano  im¬ 
mantinente  :  Hil  fub  fole  novum. 

Bifognerebbe ,  crcd’  io,  non  folamente 
cavar  fuori  dal  nulla  idee  affatto  nuove  fco- 
nofciute  in  tutta  la  loro  eftenfione,  e  non 
aventi  o  punto  o  poco  analogia  con  tutte 
quelle,  che  ebber  fino  a  qui  ,  ma  convereb- 
be  anche  fabbricar  termini  ,  e  coniar  efpref- 
fioni  ,  che  non  folfero  mai  palfate  per  la 
mente  a  veruno  dacché  il  genere  umano  ha 
incominciato  a  penfare  ;  altrimenti  non  v’  ha 
più  nulla  di  nuovo  z:  .  Facciali  ragione  alla 
verità  :  Il  fiftema  di  Brown  fi  può  nella  maf~ 
fima  fua  parte  chiamar  nuovo,  e  fuperiore  di 
gran  lunga  agli  altri  finora  coftrutti: 
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Quantum  lenta  folent  inter  viburna  cuprejfi  « 
Di  elfo  Alterna  non  troviamo  negli  ferini  de* 
pillati  tempi ,  che  degli  informi  rottami  di 
cognizioni  :  la  fua  pratica  rinforza  i  giutti 
metodi  di  medicare,  corregge  nobilmente  il 
medicare  di  molti,  e  porta  alla  univerfal  me¬ 
dicina  una  ineftimabil  rivoluzione. 

Io  fremo  di  giudo  fdegno  a  lìmil  propo¬ 
rzione  :  che  Brown  riguardo  agli  eccitanti  , 
gii  analetici,  il  vino  ec. ,  non  abbia  di  pro¬ 
prio  che  P  eccetto.  Eccello  in  Brown  !  Qual 
autore  vi  fu  mai  dacché  v*  ha  medicina 
si  guardingo  e  fcrupoloio  nella  preferizione 
delle  doli  de*  medicamenti  ?  Chi  ci  ha  mai 
tanto  inculcato ,  che  la  debolezza  diretta  vuol 
eflere  curata  con  picclole  doli ,  e  fpeffo  ri¬ 
petute,  ponendoci  fotto  gli  occhi  gli  incon¬ 
venienti  ,  che  potrebbero  accadere  anche  dai 
pia  leggieri  errori  ?  Ma  io  la  perdono  ai 
nottro  Amibrowniano ,  perchè  quando  egli 
fcriveva  così,  non  era  diretto  punto  dai  tetti 
dell’Autore,  ma  forfè  era  abbagliato  dal  giu¬ 
dizio  della  corrente  .  Poiché  io  non  fo  per 
qual  fatai  dettino  ha  quali  pattato  in  prover¬ 
bio  qui  tra  noi,  che  Brown  infegni  a  darli 
agli  eccelli  del  vitro  e  del  bere  .  Del  retto 
parmi  d’aver  udito  da  relazione  di  fededegna, 
che  nella  Germania  all’oppotto  corra  la  voce, 
che  il  fiftema  Browniano  non  configli  che 


fafaffì  y  purganti,  e  dieta  .  Qual  confeguenza 
pertanto,  appoggiati  ancora  al  giudizio  volga¬ 
re  ,  fe  nc  trarrà  da  sì  oppofte  difcrepanze  di 
pareri  ? 

Quello  aveva  da  dire  fulle  rifleflioni  di 
Gaetano  Strambio  fugli  elementi  di  medicina 
del  Dott.  Brown .  Ho  detto  di  volo,  e  quali 
fians  pede  in  uno  quello  che  fulle  prime  mi 
fommi mitrarono  le  fcarfe  ville  de*  miei  ta¬ 
lenti.  Ciafcuno  vedrà  che  le  fue  obbiezio-? 
ni  fono  troppo  deboli  per  fcemarne  il  pre-* 
gio  d’  un’  opera  cavata  dal  feno  della  ve¬ 
rità,  c  nutricata  dalla  pih  giulta  filofofica 
offervazione  .  Se  m’  è  lecito  di  squarciare  le 
tenebre  del  futuro  co*  miei  prefagj  io  dirò 
che  il  fìllema  di  Brown  vivrà  immortale  per 
le  bocche  de’  Polteri  : 

Jfec  ventura  Jilebunt 

Seda  ,  vel  ignotum  rapiet  fub  nube  vetuftas , 
Stabilirà  egli  Tepoca  la  piu  llrepitofa  e  infigne 
dell’arte  medica,  come  un  Newton  la  {labili 
nelle  tìfiche  ;  nelle  logiche  e  metafitìche  un 
Locke;  e  nella  Lirica  poefia  il  dolce  Cantor 
di  Laura.  Sorgeranno  bensì  delle  nuove  teo¬ 
rie  ne’  fecoli  avvenire,  ma  o  faranno  erro¬ 
nee,  o  il  loro  midollo  farà  tolto  da  etto.  Si 
rileveranno  forfè  de’  nej  in  alcune  fue  parti; 
ma  piccioli  nodi  deb  rami  d’  una  bellitìinu 
jpianra  non  minorano  punto  il  valore  del  fuo 
tronco  . 
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Avrò  io  pertanto  cosi  convinto  V  Avver- 
fario  d’aver  egli  mal  ragionato ,  d’aver  fpef- 
fo  mal  intefo  l’Autore  d’aver  muffo  più  fo- 
fifmi ,  e  fottigliezze  ingegnoie  ,  che  verità? 

10  non  lo  fu  .  Altronde  fo  beniffimo  quanto 
malagevol  imprefa  fi  a  il  perfuadere  uomini 
faggi,  ma  in  disfavore  prevenuti.  Di  nuovo 

11  veridico  Filofofo  :  ,,  Ogni  novità  dà  loro 
nel  nafo,  come  cofa  che  opponefi  alle  loro 
ricevute  opinioni  :  non  vogliono  elfi  permet¬ 
tere  che  v’  abbia  gente  piu  faggià  di  loro  , 
e  fi  tengono  faldi  falla  vecchia  ftrada  per 
timore  d’effere  ilrafcinati  filila  nuova:  op¬ 
pure  tutte  le  cofe  de’  loro  antenati  ,  oggi 
mai  in  loro  trapiantate  ,  le  tengono  pel  non 
plus  ultra  della  perfezione,  nè  fi  fentono  in 
cofcienia  di  rinunziarvi  :  così  fecero,  e  cosi 
penfarono  i  noftri  vecchj,  vanno  effi  dicendo. 


